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Il libro




Prigioniero in un sotterraneo di Beirut, William Schackley rimpiange amaramente di essere nato. Infliggendogli torture di una crudeltà disumana i suoi aguzzini vogliono che confessi di essere il capo della CIA in Libano, ma lui non intende piegarsi. Difficilmente ne uscirà vivo, a meno che i colleghi dell’Agenzia non trovino il modo di salvarlo. L’unica soluzione praticabile è ricorrere a un intermediario in contatto con il gruppo sciita filoiraniano dei sequestratori. I termini dell’accordo sono un pugno nello stomaco per i funzionari di Langley: l’ostaggio sarà liberato a fronte di una fornitura di missili anticarro. E lo scambio dovrà avvenire nel sultanato di Oman, zona neutra per le parti in causa. Atterrato a Mascate, capitale di questa monarchia assoluta dove le auto di lusso hanno sostituito i cammelli e i quartieri residenziali hanno spazzato via i villaggi, Malko Linge non è per niente tranquillo. L’uomo che regge i fili della trattativa è immischiato con i servizi segreti di troppi paesi per poter giocare davvero pulito. Per fortuna a spalleggiare il Principe delle Spie ci sono due fedelissimi cani da guardia. Di quelli che prima sparano e poi parlano.
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Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di sas. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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William Schackley fissava le pale immobili del grande ventilatore sospeso sopra la sua testa come una minaccia… incongruo oggetto di lusso in quella stanza di otto metri quadri nella quale marciva esattamente da sessantotto giorni: un ufficio in disuso che dava sul parcheggio sotterraneo di un moderno edificio ormai senza inquilini, alla periferia sud di Beirut. L’americano ripensò per l’ennesima volta ai pochi secondi che avevano cambiato la sua vita. Erano le sette e mezzo del mattino e lui, come al solito, si stava recando in ufficio. Due automobili, una Mercedes color granata e una Renault 12 bianca, senza targhe, erano sbucate dalla via Hamra, bloccando la sua Dodge. Poi gli spari, i vetri volati in frantumi, il suo autista accasciato sul volante, insanguinato, i ragazzini ancora quasi imberbi in tenuta mimetica, armati di Kalashnikov, che lo strappavano dalla macchina. Il più agitato continuava a urlare: — Andiamo, andiamo, se no ti ammazzo!

William Schackley aveva sentito male dietro l’orecchio per qualche settimana, nel punto in cui lo avevano colpito col calcio di un’arma.

L’ultima cosa che aveva notato prima di perdere conoscenza erano stati i passanti che scappavano o voltavano la testa dall’altra parte. Era tornato in sé sdraiato sul pavimento tra i sedili anteriori e quelli posteriori della Mercedes. Tre uomini erano seduti con i piedi sulla sua schiena. La macchina correva nel traffico pazzesco di Beirut ovest, preceduta dalla Renault bianca che si faceva largo a furia di raffiche sparate in aria. Durante il tragitto gli avevano bendato gli occhi e gli avevano ammanettato le mani dietro la schiena.

Mezz’ora dopo i suoi rapitori erano penetrati in un sotterraneo e lo avevano subito rinchiuso dove si trovava in quel momento.

Al momento della sua cattura, nella cella faceva un caldo soffocante, umido, insopportabile; ora, con l’arrivo dell’inverno, l’afa aveva ceduto il posto a un’umidità gelida. William Schackley era stato rapito il 16 ottobre e adesso era il primo di febbraio. L’americano passava il suo tempo steso sulla brandina, leggendo e rileggendo i pochi libri e i giornali vecchi che gli venivano dati ogni tanto.

Una chiave girò nella serratura e il prigioniero alzò la testa senza la minima emozione. Durante i primi giorni di prigionia si aspettava a ogni istante di essere liberato! Non poteva immaginare che un gruppo terroristico trattenesse a lungo un terzo segretario dell’ambasciata americana. Certo, Beirut era una città demenziale, pericolosissima, ma in ogni caso dovevano esistere delle regole… Arrivato in Libano tre settimane prima del rapimento, William Schackley era andato a vedere le macerie della vecchia ambasciata, ridotta in polvere da un’autobomba. Uno spettacolo spaventoso che non era nulla di fronte all’incubo attuale.

La porta si aprì ed entrò il più giovane dei carcerieri: uno sciita dal viso ancora infantile, con un bracciale rosso su cui era stampato un versetto del Corano. Era lui che portava ogni giorno la molokhié, una zuppa verdognola con pezzi di pollo e di carne. Stavolta aprì la manetta che teneva il prigioniero legato al letto e tirò brutalmente.

— Andiamo! — disse in inglese.

Forse era l’unica parola che conosceva in quella lingua.

Passando attraverso il grande sotterraneo pieno di casse di munizioni, di camion dotati di armi pesanti e di veicoli crivellati di pallottole, il carceriere si tirò dietro William Schackley fino ai gabinetti. Ne lasciava sempre la porta socchiusa, con il dito sul grilletto del Kalashnikov, come se temesse che l’americano lo bombardasse con le sue feci.

William Schackley si trattenne quanto poté, poi uscì trascinando i piedi: quella era la sua unica passeggiata quotidiana.

Si era lasciato crescere la barba come i suoi carcerieri e aveva perso dieci chili. Riattaccato al letto, si mise a rileggere per la ventesima volta una copia di “L’Orient-Le Jour” vecchia di cinque settimane.

Regalo insperato del capo dei carcerieri. Un iraniano dallo sguardo cupo, dottore in teologia, che veniva sempre a fargli lunghe tirate incandescenti contro il “Grande Satana”, cioè gli Stati Uniti, e che i suoi compagni sciiti libanesi chiamavano rispettosamente “Zaim”, il Capo; William Schackley ne conosceva solo il nome di battesimo, Reza, ma sapeva che insegnava alla Scuola coranica sciita di Hey-El-Sellom, nella periferia meridionale.

Nei cinque minuti successivi all’arrivo, dopo la sua cattura, Reza aveva iniziato l’interrogatorio.

“Chi è lei? Da quanto tempo si trova a Beirut? Quali sono le funzioni dell’ambasciata? Chi sono le spie americane a Beirut? Perché vi accanite contro gli ‘oppressi sulla Terra’?”

Che erano poi gli sciiti.

L’americano veniva frastornato con domande, spintonato, minacciato. Qualche volta, quando non rispondeva abbastanza in fretta, uno degli hezbollah faceva schioccare l’otturatore del suo Kalashnikov con un rumore sinistro e appoggiava la canna alla tempia del prigioniero. Un gesto ingenuo e terrificante nello stesso tempo, dato che William Schackley sapeva che quei ragazzini dal viso fresco invaso da una peluria nascente erano tutti degli assassini. Aveva risposto come meglio poteva alle domande, lasciando nel vago le risposte pericolose.

La cosa peggiore fino a quel momento era stata quando lo lasciavano con gli occhi bendati nella sua cella negli intervalli tra gli interrogatori. William Schackley restava sul lettino, dondolando la testa, sbattendola a volte contro il muro fino a impazzire. All’inizio aveva pensato che si trattasse di una crudeltà gratuita dei suoi aguzzini. Invece era qualcosa di molto più diabolico.

Quando dopo alcune ore gli tiravano via di colpo la benda, la luce forte della lampadina nuda diventava accecante. La testa cominciava a girargli e doveva fare uno sforzo terribile per concentrarsi e rispondere alle domande che gli urlavano in faccia.

Gli interrogatori erano cessati di colpo dopo un mese e nessuno gli aveva più rimesso la benda. Per due volte Reza lo aveva costretto a scrivere una lettera al presidente degli Stati Uniti supplicandolo di fare qualcosa per liberarlo. William Schackley aveva usato le parole più neutre che aveva potuto. Non aveva nessuna notizia del mondo esterno. A parte quelle poche dei giornali che gli portavano. Dal rumore degli aerei aveva capito di trovarsi nelle vicinanze dell’aeroporto di Beirut. Di tanto in tanto Reza andava a chiacchierare con lui, impietosendosi ipocritamente sulla sua sorte e dicendogli che sarebbe stato costretto a tenerlo prigioniero finché fosse rimasto anche un solo diplomatico americano a Beirut…

Un improvviso frastuono strappò William Schackley ai suoi ricordi. Una macchina si era fermata davanti alla sua cella con un grande stridore di freni. Udì delle grida, delle esclamazioni, dei passi affrettati e una chiave che girava nella serratura. L’americano posò il giornale, incuriosito. Cosa significava quell’insolito trambusto?

Reza entrò nella cella: il viso, di solito calmo, era sconvolto dal furore, gli occhi fiammeggianti di odio. L’iraniano era circondato da una muta di giovani barbuti, infuriati. Agitava un giornale, che gettò sul letto urlando: — Bastardo! Spia! Ci hai mentito! Devi morire!

William Schackley, spaventato da quella improvvisa esplosione di rabbia, si chinò sul giornale. Era il “Washington Post” del giorno prima. Un articolo era messo in rilievo da un grosso tratto di matita rossa: “William Schackley, il diplomatico americano rapito a Beirut quattro mesi fa, sarebbe in realtà capo della CIA in Libano”.

L’americano non ebbe il tempo di leggere il resto. Reza gli era balzato addosso e gli faceva sbattere la testa contro il muro, urlando insulti in lingua farsi. Gli altri hezbollah si spingevano per colpire il prigioniero con i calci delle loro armi o per sputargli in faccia. Il pestaggio finì solo con lo svenimento di William Schackley.

Quando l’americano riprese coscienza era seduto su una sedia, con le mani legate dietro la schiena, la faccia tumefatta, in mezzo a un cerchio di gente dall’espressione carica di odio. Reza aveva ritrovato la calma.

— Così sei una spia della CIA — disse. — Se non vuoi morire subito devi dirci la verità. Confessare tutti i suoi delitti… compresa la tua responsabilità nella morte di centinaia di nostri fratelli.

— È ridicolo — protestò William Schackley. — Sono soltanto un diplomatico.

Un pugno in faccia lo fece tacere. Con la bava alla bocca, Reza lo scosse urlando: — Sei una spia! Sei una spia!

— No — protestò William Schackley. — No, non è vero!

Si era messo a urlare anche lui e metteva tutta la sua forza in quei “no”. Reza si raddrizzò.

— Ti faremo confessare!

Diede alcuni ordini in arabo. Tre hezbollah si gettarono sul prigioniero e lo denudarono dalla vita ai piedi. Poi lo spinsero verso la porta della cella, tenuta aperta da Reza. Urtandolo e trascinandolo, gli fecero appoggiare il pene e i testicoli tra il muro e lo stipite. Madido di sudore, l’americano udì appena le domande di Reza e gli insulti degli altri.

Il dolore lancinante, atroce, gli strappò un grido disumano quando la porta, chiusa di colpo, gli schiacciò gli organi genitali. Gli si piegarono le gambe e cadde sputando un getto di bile sui suoi aguzzini.

Quattro adolescenti in tenuta mimetica, con il petto bardato di giberne di tela per i caricatori dei Kalashnikov, spinsero brutalmente William Schackley fuori dalla cella.

L’americano si sentì fermare il cuore. Da una settimana lo picchiavano tutti i giorni per un paio d’ore.

I suoi torturatori non avevano ripetuto l’esperimento della porta, certo per il timore di ucciderlo. Schackley aveva ancora dei forti dolori al basso ventre e per due giorni non era riuscito a urinare. Malgrado quei barbari maltrattamenti, ricominciava vagamente a sperare. Si era aggrappato ai dinieghi, e i suoi aguzzini non avevano trovato nessuna prova della sua appartenenza alla Central Intelligence Agency.

Era sicuro che il Dipartimento di Stato avesse smentito tutto. Il suo grado elevato nella gerarchia diplomatica deponeva in suo favore.

Lo stomaco gli faceva molto male. Il giorno prima uno dei carcerieri glielo aveva calpestato con gli stivali.

Lo fecero fermare in mezzo al sotterraneo. Cercò di controllare il respiro dicendosi che non sarebbe andata peggio del giorno prima, che quelli avrebbero finito per stancarsi. Non pensava nemmeno più a una liberazione, in certi momenti sperava addirittura che lo ammazzassero. Avevano già minacciato di farlo dopo avergli scattato una fotografia Polaroid con in mano una copia del quotidiano “Al Nahar”. Dicendo che lo facevano per avvertire le autorità americane della sua esecuzione.

Una Mercedes arrivò nel sotterraneo. Ne scese Reza con aria feroce, delle bombe a mano alla cintura, una fascia rossa intorno alla testa. Lo accompagnava un uomo dagli occhi neri, un po’ fissi, con una barbetta ben curata e folta, avvolto in una abaya bianca.

Reza disse in tono grave: — Sei un criminale troppo importante per noi. Perciò abbiamo chiesto al fratello Amir, che è un giudice, di occuparsi del tuo caso. Faresti bene a confessare i tuoi delitti. Lui saprà farti parlare, così come ha costretto alla confessione tutti i nemici della Rivoluzione di Salehabad.

William Schackley guardò l’iraniano, cercando di nascondere la paura.

Salehabad era una ex latteria, situata tra la città santa di Qom e Teheran, trasformata dagli integralisti in prigione e centro di tortura. Ufficialmente il posto era indicato come luogo di ritrovo per drogati… L’arrivo dall’Iran di quel sinistro carnefice dal viso sereno era sicuramente di pessimo auspicio.

— Non ho niente da nascondere — riuscì a dire William Schackley con voce calma. — Non sono una spia, sono un diplomatico.

Amir l’Iraniano scosse lentamente la testa e disse in perfetto inglese: — Non serve negare, sappiamo tutto su di lei. Appartiene senza dubbio alla CIA. Era in servizio a Karachi nel 1977. Dei fedayyìn palestinesi avevano attaccato l’ambasciata americana, in quel periodo, e portato via dei documenti. Siamo riusciti a procurarcene alcuni che parlano di lei. Deve decidersi a confessare per il bene della Rivoluzione islamica. Altrimenti dovrò ricorrere ai metodi previsti dal Corano per costringerla a dire la verità.

William Schackley aveva la sensazione di provare una brutta commedia, ma il corpo dolorante gli diceva che si trattava della realtà, purtroppo. Sostenne lo sguardo ardente dell’iraniano in abaya bianca.

— Sono un diplomatico. Non ho altro da dire. Sono già stato interrogato e torturato selvaggiamente da questi uomini.

Amir si accarezzò con gesto lento la barbetta, poi si rivolse a Reza e gli impartì sottovoce un ordine.

— Per cominciare le infliggeremo una punizione prevista dalla giustizia islamica per i criminali della sua specie — disse poi.

Gli hezbollah cominciavano già a spingersi tra loro per trascinare il prigioniero in un angolo del sotterraneo, illuminato da una feritoia che dava su un cortile. Malgrado ciò che stava per accadere, William Schackley si sentì gonfiare il cuore di gioia nel vedere un angolino di cielo azzurro.

Era la prima volta da quattro mesi.

Tra le due file di casse di munizioni c’era una porta. L’americano venne spinto in una stanza nuda, in cui c’era odore di sudore, di sangue e di morte. Fu addossato a un palo pieno di macchie scure e uno degli hezbollah passò una corda tra le sue manette e cominciò a tirare verso l’alto per tenerlo sospeso per i polsi fino a fargli toccare terra solo con la punta dei piedi. Tutti gli aguzzini si davano un gran da fare… Uno arrivò con un tubo di gomma da giardiniere munito di una specie di impugnatura.

I suoi compagni si scostarono.

Il giovane hezbollah colpì con tutte le sue forze il prigioniero alle reni. William Schackley urlò di dolore. E subito arrivò il secondo colpo, un po’ più in basso…

Impassibile nella sua impeccabile abaya bianca, Amir l’iraniano osservava la scena. Muoveva le labbra come se pregasse.

L’americano svenne all’undicesimo colpo.

Un dolore lancinante strappò un grido a William Schackley quando uno degli hezbollah lo fece girare su un fianco. Il prigioniero aprì gli occhi. Il suo viso si trovava ora a pochi centimetri da un uomo steso sul pavimento.

L’uomo aveva gli occhi fissi e il torso coperto di ferite: era morto.

Reza si chinò sull’americano.

— Tra poco sarai come quello. — William Schackley non sapeva quanto fosse durata la tortura. Il dolore gli svuotava il cervello. Ormai desiderava solo una cosa: ritrovarsi steso nella sua cella. Ogni movimento lo faceva urlare di dolore.

Lo trascinarono in cella. Entrandovi, il prigioniero notò con stupore una specie di impalcatura. Subito sentì che lo sollevavano da terra come per portarlo in trionfo. Uno degli hezbollah saltò su un tavolo. Quando William Schackley capì che lo stavano avvicinando al grande ventilatore si rese conto di ciò che lo attendeva… Si dibatté ma i suoi aguzzini riuscirono a legarlo alle pale, con le braccia e le gambe aperte.

Poi ridiscesero, smontarono la pedana e si ritirarono rispettosamente, lasciando solo Reza e Amir, che disse in tono sentenzioso: — Può interrompere la prova in qualsiasi momento accettando di fare una confessione sincera e totale.

E premette col pollice il pulsante: il ventilatore, appesantito dal carico, si mise a girare molto lentamente.

La carezza dell’aria procurò in un primo momento una sensazione gradevole a William Schackley. Poi la forza centrifuga produsse i suoi effetti e il prigioniero cominciò a provare un senso di forte vertigine e di nausea. La porta si chiuse alle spalle dei due iraniani e l’americano continuò a girare nel buio urlando tutto il suo terrore.

Aveva ancora la vista annebbiata dal supplizio del ventilatore.

Tre uomini erano venuti a staccarlo e uno gli aveva tastato il polso.

Entrò nella cella un gruppetto di persone guidato da Amir.

— Da quanto tempo appartiene alla CIA? — domandò l’iraniano. — Qual è il suo compito? Ha soggiornato in Iran? Ha lavorato col SAVAK? Confessi.

William Schackley rimase in silenzio, con la testa china, sentendo a poco a poco svanire ogni speranza. Con Amir aveva a che fare con un professionista.

Non si aspettava nessun aiuto dall’esterno e le sue energie si andavano esaurendo. Per la prima volta pensò con tenerezza alla morte… Di fronte al suo silenzio, Amir impartì con calma un ordine. Ancora una volta il prigioniero fu trascinato nella stanza di tortura e attaccato a un palo. Stavolta la frusta con cui cominciarono a colpirlo era di metallo. Ogni filo gli penetrava nella pelle, formando un solco sanguinante. Tra un colpo e l’altro la solita domanda.

— Confessa di essere un agente della CIA?

William Schackley urlava, piangeva, ma teneva duro. Sapeva che nel momento stesso in cui avesse parlato avrebbe aperto la porta a nuovi orrori… Ancora una volta svenne prima della fine.

Non sapeva quanto tempo fosse trascorso. Nella semincoscienza, con gli occhi ancora chiusi, si rese conto che un uomo si dava da fare accanto a lui e gli si chinava sopra. Avvertì un bruciore atroce al fianco e si rannicchiò urlando di dolore, convinto che lo avessero pugnalato… Il dolore continuava.

Si passò la mano sul fianco e sentì un tratto di pelle viva… Alzò gli occhi e vide uno degli hezbollah con un ferro da stiro in mano, che sorrideva soddisfatto.

Una secca esclamazione fece sparire il sorriso dell’uomo. Avvilito, staccò la spina del suo strumento di tortura. Amir lo guardava con aria severa. L’iraniano attese che William Schackley venisse rialzato e poi gli disse in tono sinceramente dispiaciuto: — Non doveva trattarla così. Il Corano mi autorizza a usare nei suoi confronti dei mezzi efficaci, non a infliggerle sofferenze gratuite.

Assolutamente irreale!

Il prigioniero fu ricondotto in cella. Sapeva che si trattava solo di una tregua. Il rombo di un aereo che decollava gli ricordò che il mondo continuava ad andare avanti. Senza di lui.

Da ventiquattr’ore più nessuno era entrato nella cella, William Schackley ricominciava a sperare, immaginando chissà quali trattative. I suoi amici non potevano piantarlo in asso. Santo cielo, si trovava a pochi chilometri dall’ambasciata e la Sesta flotta incrociava al largo del Libano. E aveva a bordo di che spianare il Libano, la Siria e anche qualcos’altro… William Schackley sentiva male dappertutto e faceva di nuovo fatica a urinare. Le sue pulsazioni cardiache non scendevano mai sotto le ottanta, e dormiva pochissimo. Sempre in preda all’angoscia. Talvolta udiva esplosioni lontane e colpi d’arma da fuoco. Cosa succedeva all’esterno?

La chiave girò nella serratura.

Tre hezbollah in tenuta mimetica slegarono l’americano e lo trascinarono nella stanza di tortura.

Amir, l’iraniano, sempre in abaya bianca, era in piedi accanto a un tavolo su cui c’era un aggeggio grande come una macchina per scrivere. Qualcosa che somigliava a un vecchio telefono. Ne uscivano parecchi fili, due dei quali erano nudi all’estremità.

William Schackley venne strettamente legato su una sedia e uno degli hezbollah fissò a ognuno dei suoi alluci il capo di un filo. Poi, gli hezbollah uscirono lasciando il prigioniero solo con Amir, che gli si avvicinò e chiese con la solita calma: — È disposto a confessare?

L’americano scosse negativamente la testa. Con gesto calmo, Amir abbassò una leva. Il prigioniero cominciò a tremare tutto, emise un grido inarticolato e cominciò a roteare gli occhi. Si scuoteva con tanta violenza che un braccio gli si liberò.

William Schackley pensò di essere sul punto di morire. Sentiva come un peso enorme sul cuore. Ebbe qualche altro sussulto, infine svenne… senza nemmeno sapere quanto fosse durato quel supplizio.

Quando riprese conoscenza, Amir non era più solo. Con lui c’erano tre hezbollah. Uno tirò indietro la testa di William Schackley e l’altro estrasse un pugnale. L’americano credette che volessero sgozzarlo. Invece la lama gli penetrò tra i denti costringendolo ad aprire la bocca… Poi una mano gli tenne abbassata la mascella inferiore. Il terzo hezbollah si avvicinò tenendo il filo del generatore di corrente e lo infilò nella bocca del prigioniero, posando il capo scoperto sulla lingua.

Stavolta William Schackley credette che il cervello gli andasse in ebollizione. La cosa durò solo pochi secondi perché, obbedendo a un riflesso disperato, l’americano quasi staccò il dito del suo aguzzino con un morso. L’arabo tentò di nuovo di aprirgli la bocca, ma non ci riuscì. Per la rabbia infilò il filo nell’orecchio dell’americano, che urlò e perse conoscenza.

— Continua a rifiutarsi di parlare? La Rivoluzione è più forte di lei — diceva Amir. — Noi siamo spietati con i nostri nemici. Parli. Confessi di appartenere alla CIA.

William Schackley tentò di rispondere, ma le parole gli si accavallavano in bocca. Aveva la sensazione di essere affetto da afasia… Amir non insistette. Lo guardò disgustato e impartì un altro ordine.

Il giovane hezbollah aprì i pantaloni del prigioniero e gli tirò fuori il pene. Lo prese in mano e vi infilò dentro il filo… Amir non aspettava altro per abbassare la leva… Il dolore fu tale che le urla del suppliziato sconvolsero persino gli aguzzini. Tuttavia il giovane arabo tenne fermo il filo per almeno un minuto. Fino a quando, cioè, William Schackley rovesciò la sedia a furia di dibattersi. Poi, ancora una volta, piombò nell’incoscienza. Quanto tornò in sé era così debole che dovettero riportarlo nella cella. Non riusciva nemmeno a camminare. Lo gettarono dentro come un cadavere, senza nemmeno legarlo, cosa del tutto eccezionale.

Amir entrò immediatamente, insieme a due hezbollah. Si sedette su uno sgabello di fronte a William Schackley.

— Capirà che non mi piace trattarla così — disse nel suo solito tono sentenzioso. — Noi musulmani rispettiamo la persona umana, ma il nostro capo supremo ci ha ordinato di non avere pietà per i nemici della Rivoluzione islamica. E lei è un nemico…

— Non è vero — balbettò il prigioniero.

— Deve confessare — continuò il giudice religioso. — Si sentirà meglio e potremo finalmente trattarla come si deve. Sarà perfino autorizzato a ricevere notizie della sua famiglia. Guardi…

Tirò fuori di tasca un pacco di lettere. Su una delle buste, William Schackley riconobbe la grafia di sua moglie. Gli occhi gli si riempirono di lacrime e allungò istintivamente la mano. Un colpo vibrato da una delle guardie col calcio dell’arma gli strappò un urlo e gli fece abbassare il braccio prima ancora di avere potuto sfiorare le lettere. William Schackley si mise a piangere. Di dolore e di rabbia.

— Non posso dargliele prima che abbia confessato — disse pacatamente l’iraniano. — Ci rifletta.

Si alzò.

Con la forza della disperazione, William Schackley si scagliò in avanti con la poca energia che gli restava, cogliendo di sorpresa due degli hezbollah.

Prese per il collo Amir e cominciò a stringere. Ma era troppo debole, e i due guardiani lo staccarono facilmente dalla sua vittima riempiendolo di botte. Amir si risollevò, stravolto dall’ira.

— Sei un cane! — urlò. — Un animale velenoso. Ma finirai col parlare!

La porta della cella si chiuse e William Schackley cadde in una specie di deliquio popolato di incubi. Non avrebbe mai pensato che qualcuno potesse odiarlo fino a quel punto.

Da un qualcosa di indefinibile nel comportamento dei suoi carcerieri, William Schackley si rese conto che quella seduta di tortura sarebbe stata l’ultima, in un modo o nell’altro. Tremava, sudava freddo, le costole tendevano la pelle del torace. Gli dolevano gli occhi, e il mignolo della mano sinistra, gonfio e blu, gli faceva un male atroce. Glielo avevano rotto il giorno prima col calcio di un’arma.

La scena era cambiata nella stanza della tortura, il cui centro era ora occupato da una grande tavola di legno. Le guardie vi gettarono sopra il prigioniero e, prima di legarlo, gli tolsero i pantaloni e le mutande. Il generatore di corrente però non c’era. L’americano rimase così qualche minuto, prima che Amir facesse il suo ingresso, impeccabile come sempre, scortato dal giovane hezbollah dallo sguardo di fuoco e dalla faccia tonda sempre più crudele. Il giudice religioso si piazzò davanti al prigioniero.

— Ieri lei si è comportato in modo molto aggressivo — disse. — Dopo averne parlato con lo sceicco mio capo, ho deciso di ricorrere a un trattamento che dovrebbe convincerla a dire la verità.

— Lei è solo un maledetto bastardo — ringhiò William Schackley.

Aveva capito da un pezzo che la gentilezza non serviva a nulla e non avrebbe cambiato il suo destino… Amir tirò fuori di nuovo il pacco delle lettere e glielo agitò sotto il naso.

— Potrà leggerle non appena avrà confessato!

Due mani allargarono le natiche dell’americano, che sentì qualcosa di rovente penetrargli nell’ano. Un grosso filo arroventato. Urlò, ma il suo aguzzino continuò.

Amir si protese e, dandogli del tu, disse: — O parli o te lo faremo uscire dalla bocca!

Un terrore abissale invase William Schackley, che si vide d’un tratto morente, solo, senza cure, senza amici. Abbandonato da tutti.

— Basta! Basta! — urlò.

Amir fece un passo avanti.

— Sei pronto a confessare? Sei il capo della CIA in Libano?

La voce di William Schackley era solo un soffio.

— Sì.

Dal lampo di gioia che vide negli occhi neri del giudice religioso, l’americano capì che il suo calvario stava solo per cominciare.
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— Mio Dio, sembra la cattedrale di San Patrizio!

Chris Jones bloccò i suoi cento chili di muscoli e ossa al centro dell’immenso atrio rotondo: la hall dell’albergo Al Bustan. Il gorilla torse il collo per contemplare la cupola di mosaico, alta più di quaranta metri. La fontana che zampillava da un bacino di marmo azzurro sembrava minuscola. Gli architetti non avevano fatto economia né di spazio né di marmo. L’immenso atrio, pieno di decine di grandi divani di pelle, era deserto. Il silenzio sepolcrale e il fresco delizioso contrastavano con il caldo esterno.

Gioiello del sultanato di Oman, l’Al Bustan era stato costruito solo per dimostrare ai sauditi che si poteva far meglio di loro quanto a lusso sfrenato. Il fatto che ci fossero pochissimi clienti lasciava completamente indifferente l’ideatore, il sultano Qaboos, che si era riservato per sé e per i suoi amici il nono piano, sorvegliato giorno e notte da guardiani armati.

Milton Brabeck, con la barba non rasata e il vestito spiegazzato, capelli al vento dopo un volo di quindicimila chilometri, posò uno sguardo concupiscente sulla bella cameriera indiana ferma davanti all’ingresso, tra un lustrascarpe e un fachiro barbuto, seduto a terra, che offriva tè ai clienti.

— Credi che ce ne sia una così in ogni camera?

— Figurati! — rispose Chris Jones. — Hanno speso tutti i loro petroldollari in marmo.

Chris Jones e Milton Brabeck, veterani del Secret Service, da molto tempo guardie del corpo alla Central Intelligence Agency, guardavano con una diffidenza velata di disgusto tutti i territori non compresi nel triangolo New York-Chicago-Kansas City. Per loro la California era già un posto fortemente esotico dove non era prudente bere l’acqua del rubinetto. L’hamburger cotto e stracotto sembrava loro il cibo migliore, e l’acqua minerale, stappata in loro presenza, l’unica bevanda possibile. In caso di forza maggiore, una buona dose di J&B sconfiggeva i più pericolosi bacilli.

Pronti ad affrontare senza battere ciglio le armi più micidiali e a strangolare a mani nude i più feroci assassini, avevano però un terrore viscerale degli insetti e dei batteri.

Per loro, un paese come l’Oman non poteva non nascondere pericoli biologici spaventosi. Appesantiti da un armamento che avrebbe costretto chiunque altro a camminare piegato in due, contemplavano la hall dell’Al Bustan, un po’ rassicurati.

— Qui non dovrebbero esserci topi — disse Milton Brabeck.

— Io so come trattare i topi — rispose Chris Jones.

Da soli, avevano la potenza di fuoco di una piccola portaerei o di una compagnia di fanteria. Erano due montagne di carne capaci di alzare un uomo da terra con una mano sola. L’età, rivelata da qualche ruga intorno agli occhi, non aveva intaccato la loro combattività. La loro mancanza totale di sentimenti, la paura viscerale del comunismo e la devozione a SAS, ne facevano dei collaboratori di prim’ordine.

Soprattutto quando c’era da massacrare un po’.

— Andate a fare una doccia e a riposarvi — disse Malko.

Lui, arrivato dall’Europa con l’Airbus dell’Air France Parigi-Riad con coincidenza per l’Oman, era decisamente più riposato. Le sei ore di volo nelle nuove poltrone-cuccetta a comando elettrico della prima classe erano passate come in sogno, tra il pranzo prelibato e il film proiettato su un monitor. Cosa inaudita in un paese arabo, Malko era riuscito a prendere a nolo in piena notte, appena arrivato al Seeb Airport, una grossa automobile Honda, nuovissima e pulita come una moneta appena uscita dalla zecca. Mascate, la piccola capitale del sultanato, si era sviluppata in tutta una serie di quartieri residenziali e di centri commerciali sul modello di quelli californiani, disseminati lungo i quaranta chilometri di Sultan Qaboos Street, una stupenda superstrada illuminata dall’inizio alla fine, che serpeggiava tra le montagne brune e aride. L’Al Bustan si trovava all’estremità orientale della superstrada, in riva all’oceano Indiano. Quindici anni prima, all’aeroporto di Mascate ci si arrivava ancora col cammello.

Chris Jones smise di contemplare il marmo e chiese con una punta di inquietudine: — Non ha bisogno di noi?

— No — rispose Malko. — Ho un appuntamento al quale devo andare da solo.

— Ne è sicuro? — insistette Milton Brabeck, che preferiva sparare alla gente che ai topi.

La CIA non aveva ripetuto l’errore di Stoccolma. Stavolta i due gorilla erano stati previsti fin dall’inizio della missione. Grazie a un accordo con i “cugini” del MI6 britannico, che facevano il bello e il cattivo tempo in Oman, Chris e Milton erano stati addirittura autorizzati a portarsi dietro la loro artiglieria. Anche se la missione era quasi umanitaria…

— Sicurissimo — rispose Malko. — Lubrificate i vostri pistoloni e riposatevi.

Tornò in camera sua. Anche quella tutta marmi, con una vista stupenda sulla spiaggia totalmente deserta.

Con lodevole intento estetico, il sultano Qaboos aveva trapiantato dall’altra parte della collina, disseminata di buche come un paesaggio lunare, il villaggio di pescatori che vi si trovava un tempo, per evitare che la vista dei poveri rattristasse i suoi ospiti.

Malko compose sul telefono ultramoderno un numero che sapeva a memoria. Gli rispose subito una voce, in arabo: — Sì?

— Desidero parlare con Sua Eccellenza Alì Al Faker.

Gli venne passata un’altra linea, e una voce femminile disse in inglese: — Qui la segreteria di Sua Eccellenza. In che cosa posso esserle utile?

— Sono il principe Malko Linge — rispose Malko — devo parlare subito con Alì Al Faker. Sono appena arrivato.

La voce si fece subito languida.

— Certo! Mi chiamo Marjorie. Sua Eccellenza mi ha avvertita. In questo momento è con Sua Maestà il sultano, ma verrà tra poco. Le mando una macchina. Si trova all’Al Bustan, vero?

— Esatto.

Malko aveva fatto appena in tempo a infilarsi una camicia estiva e un vestito di alpaca leggero come una piuma quando lo chiamarono dalla portineria. La hall dell’Al Bustan era deserta come sempre e una Rolls Silver Spur bianca, con i vetri oscurati, era ferma davanti all’ingresso. L’autista aprì la portiera e Malko sedette sui cuscini che odoravano di pelle.

Lungo Sultan Qaboos Street, alcuni pakistani in tuta gialla raccoglievano le cartacce. Pareva di essere in Svizzera. Tutto era pulito, nuovo, ordinato. Con ostinazione infantile, il sultano Qaboos si era accanito nel far sparire tutti i segni della vecchia povertà dal suo sultanato. Distruggendo perfino le mura storiche in ottimo stato di Mascate, per costruirne di nuove… D’un tratto la Rolls uscì dalla superstrada e girò a destra in una stradina polverosa che si addentrava in una landa arida posta tra la superstrada e l’oceano Indiano. Qualche palazzo in costruzione sorgeva qua e là, come posato sul deserto, e questo faceva un po’ di disordine.

Vicinissimo al mare, la Rolls svoltò a sinistra davanti a una pista per elicotteri, verso un boschetto verde. Quindi, varcò un ingresso protetto da una sbarra, costeggiò delle villette e arrivò infine a un grande portale marrone rinforzato da borchie e sormontato da numerose telecamere… L’autista non ebbe nemmeno bisogno di suonare il clacson: i battenti scivolarono automaticamente e la macchina entrò in un parco da Mille e una notte. A sinistra c’era un minizoo, con cerbiatti, pavoni, leoni, zebre; a destra un prato verde, del quale ogni filo d’erba doveva valere oro… La Rolls si fermò davanti a un enorme edificio, e due domestici litigarono per aprire la portiera.

Sulla porta della casa si stagliò una visione che tolse il respiro a Malko: una rossa stupenda, con i capelli che cadevano sulle spalle e la cui bocca da vamp occupava quasi tutto il viso regolarissimo. Il vestito beige a maniche lunghe era strettissimo, a eccezione della scollatura quadrata che sembrava offrire su un vassoio due enormi seni lattei… Roba da far venire un infarto a Khomeyni. La donna andò incontro a Malko, porgendogli la mano.

— Benvenuto a casa di Sua Eccellenza. Io sono Marjorie.

Malko le baciò la mano e la donna gli fece strada in un atrio che avrebbe potuto contenere una stazione ferroviaria, di media grandezza, e da lì fino a uno studio di dimensioni più umane, tutto tappezzato di legno, con spade dorate di tutte le fogge appese un po’ dappertutto. Malko e Marjorie sedettero su un divano, di fronte a una coppia autentica di mobili Boulle, della collezione personale di Claude Dalle.

— Tè, caffè, champagne?

Era già comparso un cameriere. Malko prese una coppa di Dom Pérignon, Marjorie si fece versare un Cointreau in un gran bicchiere di cristallo pieno di cubetti di ghiaccio. Poi andò a sedersi di fronte al divano, accavallando le gambe in un gesto lento che permise a Malko di ammirare l’orlo delle calze grigie e l’inizio di una giarrettiera bianca. Sua Eccellenza Alì Al Faker sapeva vivere… Marjorie sorrideva, molto composta, con la sua frangetta e le mani incrociate sulle ginocchia. Squillò il telefono: Marjorie rispose, poi si alzò.

— Devo sistemare alcuni dettagli — disse. — La lascio solo per un momento.

Marjorie se ne andò in una scia di profumo. Altoparlanti invisibili diffondevano musica classica. Sul tavolo basso c’erano delle riviste. Malko prese un “Penthouse”. Dalla copertina gli sorrideva Marjorie, o una sua sosia, con indosso una minigonna di leopardo; con le mani a coppa reggeva seni favolosi… Malko guardò il resto della rivista. La giovane donna riempiva otto pagine, la posa più casta l’avrebbe fatta bruciare come strega, in altri tempi. Turbato, Malko prese la seconda rivista.

Idem come sopra.

Stessa cosa per le altre. Un portfolio completo… Un quarto d’ora dopo, Malko sapeva tutto dell’anatomia di Marjorie.

La porta si aprì, entrò Marjorie e SAS ne incontrò lo sguardo. Malko aveva sulle ginocchia una rivista in cui Marjorie, carponi, attendeva passandosi la lingua sulle labbra l’assalto di un amante. La ragazza sorrise.

— Mi ha riconosciuta?

Perfino un bambino cieco di quattro anni l’avrebbe riconosciuta…

— Lei è bellissima — disse Malko.

Marjorie fece le fusa.

— Prima di lavorare per Sua Eccellenza, posavo per mantenermi agli studi.

Coi proventi di quelle foto avrebbe potuto laurearsi tre volte… Il suo sorriso scomparve.

— Sua Eccellenza è spiacente, deve restare con Sua Maestà.

Malko nascose il proprio disappunto. Langley gli aveva raccomandato di mettersi in contatto con Alì Al Faker, l’uomo di fiducia del sultano Qaboos, prima che con chiunque altro, compreso Clan Grinnel, capo della stazione CIA in Oman.

— Aspetterò ancora un po’ — disse.

— È il benvenuto… — disse Marjorie con voce carezzevole. — Posso fare qualcosa per lei?

I suoi occhi ridenti erano fissi in quelli dorati di Malko, che fu sul punto di rispondere con una banalità ma poi si trattenne. Marjorie gli si era avvicinata e l’atmosfera si era improvvisamente caricata di elettricità. Malko fece per alzarsi, ma la ragazza gli posò leggermente una mano sulla spalla.

— Resti seduto.

La voce era senza inflessioni, ma più rauca, più bassa.

Marjorie si inginocchiò sul tappeto di seta con la grazia di una geisha. Col busto perfettamente eretto, ieratica.

Una vena azzurra le pulsava sul petto latteo.

— Le terrò compagnia — disse in tono sbarazzino.

Le sue mani cominciarono a correre su Malko, abili, leggere, massaggiandolo, pizzicandolo leggermente, soffermandosi sul suo sesso che non tardò a reagire. Marjorie prese la lampo con le unghie rosse e la tirò verso il basso. Con un respiro più profondo fece uscire i seni dall’abito. La ragazza si chinò così in avanti serrando il pene di Malko tra i globi tiepidi dei suoi seni… poi cominciò a oscillare avanti e indietro, a occhi chiusi, accarezzando il membro a ogni passaggio con la lingua vellutata… Malko non si era aspettato un trattamento così raffinato in un paese puritano come l’Oman. La calda elasticità dei seni era un potente afrodisiaco abbinato a un’abilità manuale degna di elogio. Il telefono suonò e Marjorie interruppe la sua carezza per rispondere mantenendo la mano sinistra sul sesso turgido. Dopo aver riappeso annunciò con aria desolata: — Sua Eccellenza non potrà venire oggi. Sua Maestà l’ha trattenuto. La invita a cena per domani sera.

Come per farsi perdonare di quel ritardo lo inghiottì completamente succhiando freneticamente fino a farlo godere. Malko ebbe un sussulto che quasi fece cigolare la poltrona. Poi la lingua di Marjorie si attardò a lungo su di lui, come quella di una gatta che pulisce i suoi cuccioli. Infine l’inglese lo aiutò a riprendere un aspetto più decente. Marjorie si alzò, inghiottì una sorsata di Dom Pérignon e fece rientrare i seni nel vestito.

— La macchina la riaccompagnerà — disse.

Era di nuovo distante, come una brava segretaria. Malko, facendo scorrere un dito lungo la curvatura di un seno, domandò: — Si occupa sempre così dei visitatori?

Marjorie sfoderò un sorriso angelico.

— Devo vegliare sugli ospiti importanti di Sua Eccellenza.

Riaccompagnò Malko fino alla Rolls bianca. SAS vi salì con un po’ di nostalgia. Il suo prossimo appuntamento sarebbe stato meno piacevole. Non poteva aspettare l’indomani per vedere Clan Grinnel, il capo della stazione CIA.

La Bank of Oman and the Gulf era un edificio color ocra, con delle arcate al pianterreno: sorgeva accanto a un grande parcheggio in Al Bourch Street, nel centro commerciale di Ruwi. L’ascensore depose Malko al terzo piano, dove su una targa c’era scritto: PENTA TECH CO. Malko aprì una porta e si trovò in una piccola anticamera rivestita di legno, in cui campeggiava una statua stile ’900 e l’inevitabile ritratto del sultano Qaboos.

Un’impiegata affascinante, dalla pelle scura, gli sorrise guardandolo con aria interrogativa.

— Ho appuntamento con il signor Grinnel — disse Malko.

La Penta Tech Co. era una infrastruttura della CIA, che evitava alla stazione locale di essere tra i piedi dei diplomatici. Copertura che comunque non ingannava affatto gli omaniti.

Malko mostrò il suo biglietto da visita e sedette sotto un quadro che rappresentava dei cammelli al galoppo. La ragazza uscì dondolando le anche ad anfora fasciate in una lunga gonna araba. Decisamente l’Oman era un posto simpatico. L’uomo che uscì dall’ufficio lo era molto meno. Alto, occhi freddi, viso liscio e regolare, capelli neri pettinati all’indietro, aria severa. Porse a Malko una mano ben curata e ossuta.

— Buongiorno, l’aspettavo. È molto che è arrivato?

— No.

— Entri.

L’ufficio gli somigliava: niente scartoffie, solo una grande carta geografica al muro, mobili razionali e tapparelle chiuse. L’americano accese una sigaretta e sedette di fronte a Malko, che gli chiese: — Ci sono novità?

— Sì.

— Buone?

— Può darsi — mormorò il capo della stazione CIA tirando una boccata di sigaretta. — Con questi dannati arabi non si può mai sapere.

— Se c’è anche la più piccola possibilità di recuperare William Schackley, bisogna tentare il tutto per tutto — disse Malko.

Un lampo crudele si accese negli occhi scuri di Clan Grinnel. L’americano si protese in avanti e, con voce tesa, scandendo bene le parole, disse: — La CIA è pronta a qualsiasi cosa, pur di riaverlo. È un tipo fantastico, intelligente, uno dei nostri migliori specialisti del Medioriente. Se penso a quello che gli tocca sopportare…

La voce gli s’incrinò, mormorò tra sé un: — Figli di puttana — e spense la sigaretta nel posacenere.

Due mesi prima Malko aveva saputo dai giornali del rapimento del diplomatico americano e della sua qualità di agente della CIA.

Ma ignorava ancora molte cose.

— In che modo gli omaniti sono immischiati in questa faccenda? — domandò. — Siamo a più di duemila chilometri da Beirut.

Clan Grinnel accese un’altra sigaretta.

— Dopo che Schackley è stato rapito abbiamo tentato in tutti i modi di metterci in contatto con i suoi rapitori — disse. — Si tratta di un gruppo sciita filoiraniano alle dipendenze dello sceicco Fadlallah, il rappresentante dell’ayatollah Khomeyni a Beirut. Schackley è rinchiuso da qualche parte nel quartiere di Bir-El-Abeid, a sud di Beirut. Non sappiamo dove.

— La stazione di Beirut non ha potuto fare nulla?

— No, niente. Solo contatti fasulli. A Teheran abbiamo fatto fiasco completo, non siamo riusciti a parlare nemmeno con un guardiano della Rivoluzione. Poi, ho ricevuto una telefonata dal braccio destro del sultano, Alì Al Faker. È così ricco che quando va in un albergo che gli piace, lo compra. E ci ha aiutati davvero, spingendo il sultano a concederci l’uso di basi aeronavali in questo paese.

— Cosa le ha detto?

— Che un suo amico, un uomo d’affari iraniano, Manusher Farmayan, aveva forse un’idea per recuperare William Schackley… Lì per lì non ho dato molto peso alla cosa. Farmayan, si sa, non è un tipo a posto; è amico di troppa gente. Del Mossad israeliano, dell’MI6 inglese, della SAVAK fedele allo scià dell’Iran, e adesso anche della SAVAMA di Khomeyni. Ma non avevamo scelta. Ci siamo visti e mi ha raccontato una storia incredibile… Era in contatto con il clan dell’hojjatoleslam Montazeri, i moderati iraniani, quelli che assassinano con una mano sola. Quei tipi gli avrebbero proposto un patto da trasmettere a noi: William Schackley contro la vendita di millequattrocento missili anticarro TOW, più una piccola tangente per Manusher che, protetto dall’autorità morale di Alì Al Faker, farebbe da intermediario.

— Perché è stato scelto l’Oman?

— Terreno neutro — rispose l’americano. — A Beirut e a Teheran è impossibile.

— Cosa dicono i cugini inglesi? Qui sono in casa loro.

Lo sguardo di Clan Grinnel si incupì.

— Niente, se ne fregano. Io tengo informato John Abercrombie, il mio omologo, ecco tutto.

— A che punto siete nelle trattative?

Clan Grinnel tirò una lunga boccata dalla sigaretta, poi rispose: — Al punto cruciale, ed è per questo che lei è qui… La Casa Bianca ha dato il suo benestare per la vendita dei TOW, le armi sono state prelevate dalle riserve dell’esercito americano e si trovano a bordo di un cargo danese che è in attesa a Dubai, dove gli iraniani lo prenderanno in carico.

— E dall’altra parte?

— Manusher Farmayan deve tornare domani da Beirut. Con la prova che ha stabilito un contatto diretto con i rapitori. Cioè una fotografia recente di William Schackley.

— E se la porta?

— Allora la macchina si mette in moto. Farmayan ci versa su un conto a Zurigo il cinquanta per cento dell’importo totale, e noi consegniamo agli iraniani la metà dei missili. Qui io consegno a Farmayan la metà della sua tangente. Lui riparte per Beirut col suo Learjet personale e riporta William Schackley qui in Oman. Lo mette sotto la protezione dell’incaricato d’affari iraniano e ci paga il saldo delle armi. Appena gli iraniani le avranno avute ci verrà reso Schackley, e Farmayan prenderà l’altra metà della sua tangente.

— Quanto?

— Otto milioni di fottutissimi dollari — ringhiò Clan Grinnel. — Cinque volte di più di quanto ho guadagnato in trent’anni di CIA… in pietre preziose.

— Cosa?

Clan Grinnel si alzò e aprì la cassaforte. Ne tirò fuori due scatole di legno, che posò sulla scrivania. Ne aprì una, e subito il luccichio degli smeraldi abbagliò Malko.

— Ecco cosa è incaricato di consegnare a quel bastardo di Manusher Farmayan, in cambio della foto di William Schackley — disse l’americano. — È roba arrivata con la valigia diplomatica e pare che valga quattro milioni di dollari.

— E l’altra scatola?

— La stessa cosa, ma in rubini.

— Non sarebbe stato più comodo un assegno?

Il capo della stazione CIA abbozzò un sorriso ironico e rimise le due scatole nella cassaforte.

— È un piccolo segreto tra Farmayan e noi… Non vuole che i suoi amici iraniani sappiano che ha il suo tornaconto. Lui sostiene di agire per la buona immagine della Rivoluzione. E un assegno lascia traccia. Invece le pietre…

Si era in pieno bazar orientale…

Clan Grinnel sospirò, rassegnato.

— Se questo può salvare la vita di William Schackley mi va bene.

Accese un’altra sigaretta. La spia del suo telefono si accendeva in continuazione, ma non gli veniva passata alcuna comunicazione. Grinnel si stiracchiò.

— Ho una partita di tennis all’Intercontinental, tra mezz’ora. Adesso sa l’essenziale…

— Non direi — replicò Malko. — Perché non ha tentato di portare avanti la faccenda da solo?

— Gli iraniani non ne vogliono sapere di me. Né di nessun altro della CIA. Accettano solo dei collaboratori esterni…

— E il sultano Qaboos? Cosa ne dice?

— Non gli andava molto a genio che lo scambio avvenisse qui da lui, ma siccome la cosa va bene sia per gli iraniani sia per noi, ha dato il consenso, dal momento che tutto avverrà alla chetichella. Il nostro ambasciatore si è incontrato con lui ieri e gli ha promesso due Corvette antiaeree per la marina.

Con Chris Jones e Milton Brabeck la chetichella non era certo garantita.

— Avrei dovuto portarmi dietro una bandiera della Croce Rossa — disse Malko — non due gorilla.

Clan Grinnel lo guardò con aria di commiserazione.

— Le dirò tutto il mio pensiero. Io sono sicuro che quei rottinculo cercheranno di fotterci. Appena vedrà la faccia di Manusher Farmayan capirà perché… Quel tipo ha scritta in fronte la parola traditore. Come Giuda.

— Giuda non era iraniano.

— Non importa.

— Cosa teme, esattamente?

— Non lo so. Sarò tranquillo solo quando mi vedrò davanti Schackley vivo. Prima può succedere di tutto. A ogni modo, so che è in gamba.

— E Al Faker?

— Non so proprio perché si sia immischiato nella faccenda. È in relazione di affari con Farmayan. Ed è troppo ricco per fare qualche fesseria per un po’ di milioni di dollari. Ne ha mille volte di più e gode della fiducia del sultano che gli pompa i suoi bei cinquecentomila barili di petrolio al giorno. Ha notato, presso il rondò di Madinat Qaboos, una grande moschea col minareto d’oro?

— Sì.

— L’ha fatta costruire lui. È la Mecca in piccolo. Lo conoscerà domani. È invitato a cena. Io verrò per il caffè, sarò trattenuto dall’ambasciatore.

I due uomini uscirono insieme. Il caldo era soffocante. Malko guardò l’americano allontanarsi. Certo non poteva definirlo un ottimista… Quella faccenda puzzava decisamente di marcio. Con gli iraniani… Malko si chiese perché Al Faker avesse voluto vederlo a ogni costo.

Riprese la superstrada verso est. Le macchine viaggiavano disciplinatamente a novanta all’ora, tenute d’occhio da agenti motociclisti in tenuta bianca, su motociclette fiammanti.

L’Al Bustan sembrava una grossa Saint-Honoré posata in mezzo alle colline brulle. L’immensa hall era deserta come al solito. Malko trovò in portineria un pacchetto a suo nome. Pesantissimo. Incuriosito, andò ad aprirlo in camera. Ci trovò una Browning 9mm, le cui parti metalliche erano tutte placcate d’oro e decorate. Un’arma bellissima. Malko guardò il caricatore. Anche le pallottole erano state immerse in un bagno d’oro.

In fondo alla scatola c’era un biglietto. Una sola parola sotto il nome di Alì Al Faker: BENVENUTO.

Era umorismo britannico in versione omanita… o piuttosto un avvertimento?
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L’imponente, massiccia figura di Alì Al Faker, con quel suo turbante, la dishdasha beige, il pugnale a lama ricurva infilato in un’alta cintura di seta, richiamava alla memoria l’iconografia classica del pirata barbaresco. L’arabo prese la mano di Malko nella sua e la strinse vigorosamente; quindi sorrise mettendo in mostra, sotto i grossi baffi grigi, i denti che si sovrapponevano tra loro in modo tale da sembrare intrecciati.

— Benvenuto, benvenuto, mio caro amico! — disse in inglese.

Parevano due vecchi amici che si ritrovassero dopo una lunga separazione. Impassibili, alcuni servitori attendevano sull’attenti. Marjorie sorrideva, fasciata in un vestito verde abbottonato davanti, che metteva in risalto il magnifico seno… L’omanita condusse Malko nel piccolo studio in cui Marjorie l’aveva intrattenuto il giorno prima. Si sedette a un tavolo Luigi XIV, vero pezzo da museo, di lacca nera, adorno di bronzi placcati d’oro zecchino. Sopra vi era posato un cavallo fallico, capolavoro della collezione Claude Dalle. Di notte, il palazzo di Alì Al Faker, illuminato come Versailles, era ancora più impressionante, con quella siepe di schiavi che accoglievano i visitatori.

Malko osservò il suo interlocutore: gli occhietti neri brillavano di intelligenza, e il corpo massiccio sprigionava un senso di forza straordinaria. A parte un diamante di una ventina di carati al dito mignolo e uno smeraldo quadrato, grosso come un francobollo, incastonato nel manico del pugnale, appariva estremamente sobrio. La sua cordialità e l’apparenza piuttosto folkloristica non riuscivano a nascondere un’astuzia e una forza che trasparivano da tutti i pori della pelle. Alì Al Faker alzò il bicchiere di Dom Pérignon.

— Al successo della sua missione.

— Grazie — disse Malko. — Credo che lei, in qualche modo, avrà un ruolo importante.

L’arabo abbozzò un gesto evasivo.

— Oh, ringraziando Allah, ho molti amici e mi piace fare del bene. La sorte di quell’uomo è spaventosa. Ma ringrazi Sua Maestà il sultano Qaboos, è stato lui ad autorizzarmi a fare da intermediario. A ogni modo le chiedo scusa per il mio ritardo di ieri.

— Oh, sono stato trattato molto bene — rispose Malko.

Alì Al Faker scoppiò in una risata gargantuesca.

— Avevo dato disposizioni in quel senso. Sono contento che abbia apprezzato la compagnia di Marjorie.

— Dove l’ha trovata? — domandò Malko.

— Su “Penthouse” — rispose con semplicità l’omanita. — Ho visto le fotografie, ho pensato che la presenza di quella ragazza avrebbe rallegrato le mie giornate e l’ho fatta assumere da gente che conosco a Londra. È deliziosa. La cena di stasera è in suo onore, è il giorno di san Patrizio e lei è irlandese.

Molto delicato, oltretutto.

Rifattosi improvvisamente silenzioso, l’arabo avvolse Malko in un lungo sguardo.

— Sono contento che sia qui — disse poi. — Ho molti amici a Washington e mi è stato detto un gran bene di lei. Ci vuole un uomo abile e coraggioso per portare a termine questa operazione.

— È questo il motivo per cui mi ha mandato una pistola?

Altra risata fragorosa.

— No! È solo un regalo di benvenuto! A un uomo si può regalare solo un’arma! O una donna.

Per la donna, già fatto.

D’improvviso Alì Al Faker s’incupì.

— Sono preoccupato, amico. Ho paura che qualcuno tenti di boicottare questa delicata operazione.

— Perché?

— Gli iraniani e gli americani si odiano troppo. In teoria dovrebbe andare tutto bene, dato che questo accordo è favorevole a tutti. Ma…

L’omanita lasciò la frase in sospeso e bevve un po’ di Dom Pérignon.

— Non ha fiducia in Manusher Farmayan? — domandò Malko.

— Sì, ne ho. Ma è il signor Grinnel che mi preoccupa. È un giovanotto troppo focoso, che talvolta non misura le parole. Temo che non sia abbastanza sottile per trattare con gli iraniani. E ha troppa voglia di vendicarsi di loro. Hanno umiliato gli Stati Uniti, la CIA… in passato. La vendetta è cattiva consigliera.

Entrò un servo e mormorò qualcosa all’orecchio dell’omanita, che si alzò.

— I miei invitati sono arrivati. Manusher Farmayan, trattenuto a Beirut, ha mandato una persona di sua fiducia che si metterà subito in contatto con lei. Ci tenevo che la cosa avvenisse in casa mia. E così sapete tutti e due quanta importanza do a questo affare.

— La ringrazio — disse Malko.

— Aspetti che tutto sia finito — sospirò l’omanita.

I pochi invitati riuscivano a malapena ad animare due angoli di un salone grande come l’atrio di una stazione. Alì Al Faker corse a braccia aperte verso l’ambasciatore d’Italia e lo abbracciò calorosamente. Malko lo guardava, perplesso. Era la seconda volta che lo metteva in guardia dal suo arrivo in Oman.

L’avvenire prometteva bene.

Le vetrate della sala da pranzo, venti metri almeno, erano illuminate dall’esterno e facevano risaltare le grandi F che ne ornavano il centro in onore del padrone di casa. Alì Al Faker prese Malko sottobraccio.

— Le piace la mia sala da pranzo?

— Bellissima!

— Ho fatto venire appositamente da Parigi gli arredatori di Claude Dalle per sistemarla — disse l’omanita tutto contento.

L’enorme tavolo rotondo, nel quale si mescolavano i legni preziosi, la lacca e la pietra dura, spariva sotto portafiori carichi di orchidee.

Le sedie Luigi XIV, laccate, erano tappezzate di seta rosa di Tiro. Le porte laccate in rosso, azionate elettricamente, si richiusero appena gli invitati si furono seduti. Dietro ogni commensale si era piazzata una ragazza in abito rosso, che se ne stava in piedi come una decorazione vivente. Quella appostata dietro a Malko era assolutamente splendida, una ragazza dalla grossa bocca sensuale e dal vitino di vespa messo in risalto da una tunica cinese. Malko si protese verso la sua vicina, un’inglese scultorea, moglie di un ministro omanita, con un seno che non aveva nulla da invidiare a quello di Marjorie e che era seduta alla destra del padrone di casa.

— Chi sono queste ragazze?

— Delle filippine — rispose l’inglese, con un sorrisetto ironico. — Sono adibite a danze folkloristiche, a fare da decorazione, come stasera, e a tutti i numerosi servizi di una grande casa.

— Che però è già piena di pakistani!

— Ma ci sono tante cose da fare!

Prima di riempirgli il bicchiere, una capocameriera sussurrò all’orecchio di Malko: — Château Margaux 1970, signore.

Non si poteva dire che gli omaniti non sapessero vivere. Il caviale veniva dall’Iran, la vodka, servita in tazze d’argento, dalla Russia, e le donne un po’ da tutte le parti del mondo. C’era una sola omanita: insolente nella sua bellezza, con dei grandi occhi neri e una bocca enorme. La collana che le ornava il collo lunghissimo e sottile doveva costare quanto una portaerei. Sedeva quasi di fronte a Malko… ma non a portata di voce, date le dimensioni della tavola…

Malko osservò i commensali. Qual era l’inviato di Manusher Farmayan?

Aveva una gran fretta di parlare di cose serie. La cena proseguiva senza intoppi, un po’ troppo seria malgrado le grandi risate di Alì Al Faker, che pareva apprezzare il vino quanto le donne. Eretta, con una preziosa collana di perle che le ricadeva sul seno splendido, Marjorie sembrava una vera lady.

Quando Malko si alzò alla fine della cena, la filippina che gli stava dietro si precipitò a togliergli le briciole dal vestito.

Con gesto autoritario Alì Al Faker separò gli uomini dalle donne, dopodiché cominciarono a circolare sigari e liquori. Malko friggeva. L’inviato di Farmayan non si faceva vedere… Marjorie gli portò un bicchiere di Cointreau e gli sussurrò all’orecchio: — Abbia pazienza.

E si allontanò subito. A poco a poco si andavano formando dei capannelli. Il salone era così grande che tutti potevano parlare senza darsi fastidio. Gli arredatori di Claude Dalle erano riusciti a creare in quell’immenso locale quattro ambienti diversi, confortevoli, dove soffici divani erano accompagnati da una serie di poltrone di ogni stile dei grandi secoli francesi. Malko si ritrovò in piedi accanto a un arazzo di fili d’oro che rappresentava l’immancabile F: di fronte a lui c’era un uomo alto, vestito piuttosto male, con dei lunghi capelli neri e lo sguardo vivace. La sconosciuto gli porse la mano.

— Sono John Abercrombie. Lei è Malko Linge, vero?

L’omologo di Clan Grinnel. Il capo del MI6 britannico in Oman. Poteva essere scambiato per un italiano o un americano, con quella sua andatura dinoccolata e i suoi scherzi a tavola. Era già molto se non aveva messo delle palline di pane nella scollatura della sua vicina. Evidentemente l’Inghilterra si stava evolvendo…

Malko si chiese cosa sapesse il britannico della sua missione. L’altro non ci mise molto a farglielo sapere. Tra una boccata e l’altra di un sigaro Davidoff No.2, disse con un sorriso cordiale: — Non ha certo ereditato un bel regalo.

— Crede? — replicò Malko.

John Abercrombie lo prese a braccetto e lo condusse davanti a un bronzo che rappresentava due cammelli.

— Questa storia non è così semplice come sembra — disse in tono confidenziale.

— Perché?

— Non sono sicuro che a Teheran tutti siano d’accordo.

— Pensa che Manusher Farmayan ci racconti delle storie?

— Non ho detto questo.

— E allora, qual è il problema?

La punta del Davidoff indicò Alì Al Faker, la cui robusta appendice nasale si inchinava con amore sul bicchiere di Armagnac Clés des Ducs.

— Ci sono persone che non sempre fanno un gioco pulito.

— Si riferisce ad Al Faker? Ma è solo un intermediario.

Il britannico abbozzò un sorrisetto malizioso.

— Voglio molto bene ad Alì, ma sappia che qui non succede nulla di importante senza il suo beneplacito. E non è detto che gli interessi di quell’uomo coincidano con i suoi.

— Lui dice di agire per il bene di tutti.

— Magari anche per madre Teresa di Calcutta! — disse John Abercrombie, divertito. — Alì ha certamente qualche suo buon motivo.

— Quale?

— Ancora non lo so. Da quando i suoi amici d’oltreatlantico sono arrivati qui in forza ci tengono sempre nascosto qualcosa… Per di più, questa faccenda non ci riguarda direttamente, vero? Quel povero Schackley merita che ci si occupi di lui. Spero che non dovrà pagare un prezzo troppo caro per il riscatto.

— Perché?

Il britannico guardò Malko con aria di commiserazione.

— È un bel po’ di tempo che si trova nelle mani degli iraniani. Conosco i loro sistemi. Ha detto certamente tutto ciò che sapeva. I nostri agenti a Teheran dicono che lo stesso Khomeyni ha letto la sua confessione, lunga centoventi pagine. È davvero una missione umanitaria… comunque, buona fortuna!

Lo sguardo brillava di malizia e Malko ebbe la certezza che il britannico ne sapesse di più. Non ebbe il tempo di fargli domande. Marjorie arrivava sculettando. Gli si avvicinò con aria sbarazzina.

— È atteso.

— La prego di scusarmi — disse Malko al britannico.

John Abercrombie tirò fuori un biglietto da visita e vi scrisse un numero di telefono.

— È la mia linea diretta — disse.

Marjorie attendeva, con un sorriso un po’ forzato. Alcuni invitati se n’erano già andati. Malko seguì la donna fino a una porta.

— In fondo — disse Marjorie, aprendola.

Malko percorse il corridoio dalle pareti tappezzate di seta e spinse la porta che gli era stata indicata. Si ritrovò nella stanza da bagno degli ospiti, tutta rubinetti d’oro. C’era anche un comodo divanetto. Davanti c’era la filippina che era stata dietro a Malko per tutta la cena.

Per un momento, Malko pensò che la ragazza dovesse accompagnarlo da qualche altra parte. Lo fissava con un sorriso da buddha, distante ed enigmatica. Prima che lui potesse parlare, la ragazza si tolse la tunica, scoprendo una guêpière dello stesso colore rosso. Contorcendosi un po’, si sfilò i pantaloni di seta e rimase solo con le calze e le scarpe.

Sempre senza dire una sola parola.

La porta si aprì alle loro spalle lasciando comparire un’altra filippina ugualmente affascinante.

La ragazza reclinò il capo e poi, senza neppure chiedere il parere di Malko, si liberò dell’abito facendolo scivolare sopra le spalle. Poi si inginocchiò davanti a Malko e gli riservò lo stesso trattamento a cui lo aveva sottoposto Marjorie il giorno precedente. Probabilmente era la specialità della casa… La prima filippina con un gesto grazioso si distese sul divanetto tenendo gli occhi fissi su Malko. Pose un cuscino sotto il ventre per sollevare il bacino. Tutto il suo corpo aveva un bellissimo color caramello e le unghie erano lunghe quasi cinque centimetri… Turbato, Malko si accorse che gli sforzi dell’altra ragazza avevano raggiunto il loro scopo. La filippina si applicava al suo compito con abilità professionale badando bene a non portarlo al limite del piacere. Quando giudicò di aver raggiunto un risultato soddisfacente si alzò e lo guidò con un gesto carico di rispetto verso il divanetto. In quell’attimo l’altra filippina portò le mani ai glutei aprendoli per offrire lo spettacolo della sua intimità con un gesto pieno di sottomissione. Era una scena irreale. Già le dita della sua compagna si erano serrate intorno al sesso di Malko. Lo spinse a distendersi sul divanetto.

Con un gesto preciso la ragazza portò il sesso di Malko a contatto con l’orifizio anale della filippina distesa sul divanetto che sollevò il sedere permettendo una più facile penetrazione. La ragazza che si trovava alle spalle di Malko ne approfittò per spingere sulle sue anche facendolo penetrare quasi completamente nella sua compagna, che reagì appena con un piccolo sussulto.

Quando Malko penetrò completamente nel corpo della ragazza sdraiata, la sua amica fece il giro del divanetto, si inginocchiò e cominciò a baciare la compagna. Per un poco non si udirono che suoni umidi. Malko, sulle prime un poco turbato, si lasciò presto andare al piacere. A ciascuno dei suoi colpi la filippina rispondeva con una scossa che la faceva vibrare con tutto il corpo. Malko si scatenò, spingendosi sempre più a fondo, sentendosi aspirare completamente dalla ragazza che si esibiva in una serie di contrazioni muscolari ammirevolmente calibrate…

La ragazza emise un piccolo grido quando Malko esplose dentro di lei e si inarcò per meglio accoglierlo. Non avevano scambiato una parola…

Quando finalmente si staccò dalla ragazza, questa scivolò giù dal divanetto, raccolse la sua roba e uscì con un sorriso umile, seguita dall’amica, che aveva assistito estasiata a tutta la scena. Un po’ disorientato, Malko si domandò cosa significasse quell’intermezzo. Ci rifletté, poi decise che, tutto sommato, lui non conosceva ancora gli usi locali…

Nel salone, gli invitati se n’erano andati quasi tutti, compreso John Abercrombie. Marjorie accolse Malko con un bel sorriso.

— Ha passato un momento piacevole?

— Molto — rispose Malko. — Ma non era quanto mi aspettavo.

— Spero che non sia rimasto deluso — sospirò la giovane donna. — Durante la cena Alì si è accorto che quella ragazza le piaceva. Adora fare contenti gli amici. E poi, John Abercrombie la stava accaparrando un po’ troppo. Non sempre è un buon consigliere.

Ecco la vera ragione. Il nido di vipere si arricchiva di un altro rettile.

— È stato un diversivo piacevole — disse Malko, con le gambe ancora un po’ molli.

E così, Alì Al Faker non voleva che avesse troppi contatti con l’MI6. E questo poteva far pensare che avesse qualcosa da nascondere, come John Abercrombie aveva dimostrato di credere. Il gioco continuava. In un solo giorno Malko era stato messo in guardia contro i tre protagonisti principali della storia. La Browning dorata, regalo di Sua Eccellenza Alì Al Faker, rischiava di non essere un dono puramente simbolico.

— La persona che aspettava è arrivata — disse Marjorie. — È nello studio di Sua Eccellenza.

Malko rimase piuttosto sorpreso quando aprì la porta dello studio. Sul divano di Claude Dalle, le cui sfumature e i braccioli di velluto di seta ricordavano più un letto nuziale che un austero mobile da studio, era seduta una donna dagli occhi nascosti dietro gli occhiali neri, che stava fumando. Lì per lì Malko notò soprattutto le gambe accavallate, stupende e abbronzate, con una sottile catenina d’oro alla caviglia. La sconosciuta indossava uno stretto tailleur di seta nera e una camicetta azzurra. Porse la mano a Malko.

— Buonasera, signor Linge.

— Vi lascio soli — disse Marjorie, e uscì chiudendo la porta.

La sconosciuta si tolse gli occhiali e Malko fu colpito dai suoi occhi color pervinca, intonatissimi con la camicetta. Una bellezza classica, quasi fredda, dal naso diritto e piuttosto lungo, la bocca grande e i denti regolari.

— Sono Susanna Rawlings — disse — la collaboratrice del signor Farmayan. È stato trattenuto a Beirut e sarà qui domani.

Parlava con voce ben modulata e aveva uno spiccato accento britannico, le unghie erano coperte con uno smalto incolore e una sottile collana di perle metteva in risalto il collo esile. I capelli di un bel bruno rossastro avevano la lunghezza giusta e il trucco non era vistoso. Gran classe.

— Ci vedremo domani? — domandò Malko.

— Credo di sì. Ha ciò che deve consegnare al signor Farmayan?

— Le pietre preziose?

Un’ombra di contrarietà passò negli occhi pervinca. Come se Malko si fosse espresso male.

— Sì.

— Le ho.

— E per ciò che riguarda i TOW?

— Il cargo è a Dubai.

— Si tratta del nuovo modello NATO?

Malko, che non si aspettava quella domanda, non seppe cosa rispondere. Oltre a essere bella, Susanna Rawlings era anche un’esperta in armi…

— Controllerò — disse Malko. — E da parte sua, il signor Farmayan è in grado di mantenere i suoi impegni?

Stavolta gli occhi pervinca si fecero gelidi.

— Il signor Farmayan mantiene sempre i suoi impegni — rispose seccamente Susanna Rawlings. — È un uomo di parola. Comunque, per rispondere alla sua domanda, sì. Porterà la fotografia chiesta dal signor Grinnel.

Aveva pronunciato il nome del capo della stazione CIA a fior di labbra, come se il portatore di tanto nome non le fosse molto simpatico.

Susanna Rawlings si alzò. In piedi era ancora più bella, con una vita molto sottile che metteva in risalto il seno voluminoso. Con i tacchi, era alta quanto Malko.

— A domani — disse.

— Dove ci vedremo?

— Le telefonerò nella sua camera tra le sei e le sette.

Malko si scostò per farla passare, aspirando un effluvio di Opium. La stretta di mano della donna fu calda e morbida. Per un momento lo sguardo si sgelò e Malko si sentì sciogliere. Di fronte a Susanna, Marjorie faceva la figura della serva. Il signor Farmayan sceglieva bene le sue collaboratrici.

— Vuole che l’accompagni? — domandò Malko.

— Grazie, ho l’autista — rispose Susanna. — A domani.

E lasciò Malko solo nell’enorme salone, ormai vuoto. C’era solo qualche domestico che raccoglieva le bottiglie vuote. Dov’erano andati a finire Alì Al Faker e Marjorie?

Malko si mise a cercarli: non gli piaceva andarsene senza salutare il padrone di casa. Lo guidò una musica. Percorso un lungo corridoio, sbucò in un giardino d’inverno deserto. Sulla destra si vedeva un prato rettangolare, cinto da un alto muro. Nell’angolo più lontano, quattro suonatori su una pedana suonavano in sordina della musica araba.

Lì per lì Malko pensò che suonassero per il muro… Poi vide, sul ciglio del prato, due poltrone di legno dorato, i cui alti schienali, girati verso di lui, gli impedivano di vedere chi vi fosse seduto. Si vedeva solo un braccio. La mano reggeva un bicchiere a bolla. Dal diamante, Malko riconobbe Alì Al Faker.

Si avvicinò e vide i capelli rossi di Marjorie. La mano della giovane donna sembrava posata sul pugnale infilato nella cintura dell’omanita. Invece le dita erano chiuse intorno a qualcos’altro che usciva dalla dishdasha. La bella rossa stava masturbando pigramente il suo compagno. Beatamente sprofondato in poltrona, Sua Eccellenza Alì Al Faker si godeva la triplice gioia della musica, dell’alcol e del sesso…

Un quadretto idilliaco!

Malko si allontanò in punta di piedi. Non era il momento di parlare d’affari. La sua macchina lo aspettava davanti alla casa, portiera aperta, motore acceso. La giovane filippina che gli aveva tenuto compagnia sbucò dall’ombra e fece un profondo inchino.

Malko girò un po’ nel labirinto di strade di quella terra di nessuno prima di ritrovare la superstrada. Sulla sinistra, l’oceano Indiano era invisibile. In una giornata Malko aveva perlomeno acquisito una certezza: recuperare William Schackley non sarebbe stato un gioco da ragazzi.
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— Al ballo dei bastardi quel tipo là non farebbe certo tappezzeria — mormorò Chris Jones alle spalle di Malko.

SAS si voltò e fulminò il gorilla con un’occhiata. Non era davvero il momento di creare complicazioni. Manusher Farmayan era entrato nel salone cinese di una delle lussuose suite del nono piano dell’Al Bustan Palace. Maestoso come un re magio, pancia in fuori, avanzò con la mano tesa. Il cranio quasi totalmente calvo contrastava con le folte sopracciglia nere e i baffoni che si congiungevano con una barbetta accuratamente tagliata: il tutto lo faceva somigliare vagamente a una specie di Mefistofele da teatro.

Ma la cosa che più colpiva in quella faccia erano gli occhi sporgenti. Non esprimevano nulla. Il vuoto assoluto. Due pietre nere, solo un po’ lucenti. Due obiettivi da macchina fotografica che si limitavano a registrare senza partecipare.

Farmayan strinse la mano a Malko tirando appena la bocca in una specie di sorriso, ignorando completamente Chris Jones e Milton Brabeck.

— Il mio amico, Sua Eccellenza Alì Al Faker, mi ha parlato di lei — disse. — Sono felice di conoscerla.

Susanna Rawlings se ne stava un po’ in disparte, scultorea in un vestito di jersey attillato come un guanto, che le lasciava scoperte le ginocchia. Bella da mozzare il fiato, con i capelli ramati tirati da una parte, che mettevano in risalto gli zigomi alti e gli occhi pervinca.

Era andata lei ad accogliere i tre uomini all’ascensore numero 7, sorvegliato da due soldati del Palazzo, quasi neri di pelle, che avevano l’ordine di sparare su qualsiasi intruso. Tutti gli ascensori del nono piano erano sorvegliati in quel modo.

— Lasciateci soli.

Malko confermò con un’occhiata, Chris e Milton si ritirarono nell’anticamera della suite. Definitivamente in rotta con l’iraniano, che si lasciò cadere su un divano di velluto azzurro, sospirando rumorosamente.

— Ha fatto buon viaggio? — domandò cortesemente Malko.

L’iraniano si sistemò il gilè che non riusciva a coprire il pancione gargantuesco.

— Ottimo. Ho ottenuto rassicurazioni molto soddisfacenti da parte delle persone con cui stiamo trattando.

Trasudava falsità come altri trasudano bontà. I grossi occhi neri si posarono sulla valigetta che si trovava tra le gambe di Malko. Susanna sedette in una poltrona e accavallò le gambe. Prevenendo la domanda del suo padrone, disse con voce incolore: — Il signor Linge mi ha detto ieri che tutto è a posto.

Manusher Farmayan abbozzò un sorrisetto untuoso.

— Non l’ho messo in dubbio nemmeno per un attimo.

Silenzio. Ognuno aspettava che fosse l’altro a fare la prima mossa. Malko disse in tono distaccato: — Credevo che questo piano fosse riservato al sultano Qaboos.

— E ai suoi amici — precisò subito Farmayan. — È merito della protezione di Sua Eccellenza Alì Al Faker se ho l’onore di alloggiare qui.

Manusher Farmayan era il solo ospite del nono piano, che non era più stato occupato dopo la conferenza dei paesi del Golfo avvenuta otto mesi prima. E questo dimostrava chiaramente la potenza dell’iraniano. Il piano comprendeva nove appartamenti “cinesi”, ciascuno dei quali misurava duecentocinquanta metri quadri.

— Ha portato la fotografia di William Schackley? — domandò Malko.

— Certo. — Nemmeno un lampo negli occhi neri. Non un gesto. Con le mani grassocce incrociate sulla pancia, Manusher Farmayan sembrava impagliato. Fu necessario che Malko aprisse la valigetta perché la sua paralisi finisse. Tirò fuori da una tasca interna una busta e la tenne in mano. La fiducia regnava sovrana!

Alla fine si decise a porgerla a Malko. Dentro c’era una fotografia Polaroid di pessima qualità. Rappresentava un uomo appoggiato a un muro, con un giornale in mano. Susanna porse a Malko una lente.

— Si vede la data in alto a destra — disse.

Era “L’Oriental-Le Jour”, il grande quotidiano in francese del Libano. La data indicava che la foto era stata scattata due giorni prima. Malko si sentì stringere il cuore vedendo l’uomo col giornale in mano. Sulle fotografie della CIA William Schackley aveva il viso largo, un’abbondante capigliatura grigia, gli occhi pieni di vita. Malko aveva invece sotto gli occhi un fantasma. I capelli si erano appiattiti, ma si erano allungati quasi fino alle spalle, gli zigomi tendevano la pelle nel viso magro e, soprattutto, lo sguardo faceva paura. Due occhi morti in fondo alle orbite. La barba lunga dava al capo della stazione CIA di Beirut l’aspetto di un vecchio. Le carotidi spuntavano dal collo scheletrico come due grosse corde.

Malko alzò lo sguardo e disse a Farmayan: — L’ha visto di persona?

— No.

— Sembra in pessime condizioni fisiche.

L’iraniano annuì.

— È vero, non c’è da perdere tempo. Ha passato momenti molto difficili.

Susanna Rawlings guardava fuori dalla finestra, come se quel colloquio non la riguardasse. Manusher Farmayan si accarezzò la barbetta e disse: — Se qui tutto è a posto, posso ripartire per Beirut e tornare qui tra quarantotto ore col signor Schackley. Il resto sarà solo una formalità.

Questione di punti di vista.

— Posso tenere questa fotografia? — domandò Malko.

L’iraniano sfoderò un gran sorriso.

— Certo. Bisogna consegnarla al signor Grinnel. E credo che lei abbia qualcosa per me…

Malko gli diede la scatola che conteneva gli smeraldi. Susanna si riavvicinò e si chinò sulla spalla del suo padrone. Estrasse dalla borsetta una lente da gioielliere e se la incastrò all’occhio destro. In un silenzio di tomba esaminò le pietre una per una… I gorilla, fuori, dovevano cominciare a spazientirsi… Malko tratteneva il respiro, pregando il cielo che non sorgessero complicazioni.

Manusher Farmayan sembrava scolpito nel bronzo. Finalmente la giovane donna rialzò la testa e disse nel suo tono compassato: — Credo che ci sia il valore richiesto, sono delle belle pietre.

— È un’esperta! — esclamò Malko.

La donna sorrise.

— Sono stata quattro anni al GIA, a Los Angeles.

Il GIA era il Gemological Institute of America!

L’atmosfera si era decisamente distesa. Manusher Farmayan disse a Susanna: — Le metta via, per favore.

Susanna Rawlings uscì dalla stanza e l’iraniano disse: — Farò immediatamente versare sul conto che mi è stato indicato dal signor Grinnel la metà della somma relativa alla merce che attende a Dubai. Ci vorrà qualche ora. Il trasbordo potrà cominciare domani. Appena sarà stato effettuato, partirò per Beirut.

— Finanzia questa operazione? — domandò Malko.

Settecento missili, corrispondenti alla metà del numero concordato, al prezzo di dodicimila dollari l’uno, significavano più di otto milioni di dollari.

— I miei amici iraniani mi rimborseranno — rispose Farmayan con un sorriso untuoso, senza che gli occhi cambiassero minimamente espressione.

Susanna Rawlings rientrò senza la scatola contenente i quattro milioni di dollari di smeraldi. Malko ebbe la sensazione che i suoi occhi pervinca fossero più brillanti. La giovane donna sembrava un cobra goloso sul punto di mangiarsi una mangusta.

— Supponiamo che tutto vada bene — disse Malko. — Come riporterà William Schackley da Beirut a qui?

— Col mio Learjet — rispose l’iraniano. — Alì Al Faker farà in modo che io non debba subire alcun controllo all’arrivo. Il prigioniero verrà posto sotto la protezione di Iradj Kosrodar, l’incaricato d’affari iraniano, all’interno dell’ambasciata. Appena avvenuta la consegna del secondo quantitativo di TOW, il signor Kosrodar mi affiderà il signor Schackley. Nel frattempo, rimarrà in territorio diplomatico.

— Non ha bisogno di cure immediate?

— Non credo, ma se fosse così me ne incaricherò io.

— Dove avverrà la fase finale?

— A casa di Sua Eccellenza Alì Al Faker. Bisogna lasciare il beneficio di questa azione umanitaria ai nostri amici omaniti.

Un beneficio morale, beninteso…

Malko richiuse la valigetta. Pareva che tutto andasse come previsto. Quasi troppo bene… Manusher Farmayan gli strinse calorosamente la mano.

— Vado a fare la siesta. La cucina libanese è decisamente troppo pesante.

— È sicuro che le autorità di Teheran siano d’accordo? — domandò Malko.

Nuovo sorriso untuoso.

— Ho spiegato a chi di dovere quale fosse il loro interesse — rispose l’iraniano. — Mi telefoni domani all’ora della preghiera. A mezzogiorno e mezzo. Faremo il punto della situazione.

In Oman la vita si fermava, a quell’ora, e riprendeva solo verso le quattro del pomeriggio. Malko non poté fare a meno di pensare al prigioniero di Beirut, che doveva contare i minuti. Ammesso che fosse stato avvertito delle trattative in corso. La CIA doveva tenere davvero molto alla sua liberazione. I missili TOW figuravano nell’elenco del materiale di cui era vietata l’esportazione in Iran. Gli iraniani non sarebbero mai riusciti a procurarseli. Gli otto milioni di dollari di pietre preziose venivano direttamente dai fondi segreti del governo americano e della CIA.

Chris Jones e Milton Brabeck, seduti nell’anticamera, accolsero Malko con aria cupa.

— Torniamo giù — disse Malko.

I due gorilla si avviarono verso l’ascensore, senza aspettarlo. Immusoniti. Un corridoio circolare girava tutt’intorno al nono piano e si affacciava sulla hall attraverso aperture a ogiva. Malko guardò giù. Da lassù, i divani della hall, quaranta metri più in basso, sembravano piccolissimi.

La soffice moquette soffocava il rumore dei passi. Malko non udì Susanna avvicinarglisi alle spalle.

— Vuole buttarsi di sotto? — domandò la donna, in tono scherzoso.

Per un attimo il suo corpo aderì a quello di Malko, ma se ne staccò subito. Lontano dalla presenza di Farmayan, Susanna sembrava più rilassata. Malko la seguì fino all’ascensore.

— Lavora da molto col signor Farmayan? — le chiese.

— Da tre mesi.

Malko la guardò… Il vestito attillato la modellava in maniera provocante. Gli occhi color pervinca sostennero lo sguardo.

— Lei è assolutamente splendida — disse Malko.

— Grazie.

Un piccolo sorriso.

— Non si allontana mai dal nono piano?

— Di rado.

Prima che Malko entrasse nella cabina sotto lo sguardo feroce delle due guardie, Susanna disse: — Non venga mai qui senza essere invitato. È molto pericoloso. Le guardie del Palazzo hanno ordine di sparare su qualsiasi intruso… Sono individui frustrati, discendenti di schiavi, assolutamente devoti al sultano.

— E se avessi bisogno di parlarle?

— Mi chiami al 9800.

L’ambasciata americana era una modesta costruzione bianca situata nella periferia di Mascate, dietro l’enorme legazione britannica che occupava tutto il lungomare insieme col palazzo del sultano. Tre file di sbarramenti metallici, murati in blocchi di cemento, impedivano l’accesso a eventuali autobombe. Malko varcò la porta della vecchia costruzione di quattro piani, seguito dai gorilla, e fu ricevuto dalla segretaria dell’ambasciatore. Quest’ultimo aveva preteso dalla CIA di essere tenuto al corrente e la riunione doveva avvenire nel suo ufficio. Chris Jones fiutò l’aria fresca dell’atrio e corse verso un distributore di acqua ghiacciata.

— Finalmente ci si sente a casa!

Nemmeno l’Al Bustan era gradito ai suoi occhi. Troppo marmo.

Clan Grinnel bloccò Malko all’uscita dall’ascensore. Grandi ventilatori erano stati piazzati a intervalli regolari nel corridoio e una grossa inferriata proteggeva l’ufficio dell’ambasciatore. Il capo della stazione CIA fece le presentazioni. C’era già un altro visitatore.

— Il dottor Morrison — disse Grinnel. — Ho voluto che esaminasse la foto di William Schackley.

Arrivarono anche i gorilla, che si piazzarono alle finestre a guardare il palazzo del sultano. Di lì a poco l’ambasciata si sarebbe trasferita vicino all’Intercontinentale, in pieno deserto… e lontano dal sultano. I britannici e gli americani erano molto fieri di possedere le uniche due ambasciate con vista diretta sul palazzo. I francesi invece si trovavano un po’ discosti. Dalla finestra dell’ufficio dell’ambasciatore britannico si vedeva praticamente dentro lo studio del sultano Qaboos.

Alcuni cannoni a tiro rapido erano sparsi sul prato del palazzo, di fronte alla baia. Per ogni eventualità.

— Ecco la fotografia — disse Malko.

I tre uomini la osservarono in silenzio per circa un minuto. Clan Grinnel rialzò la testa. La sua espressione compassata aveva ceduto il posto a una rabbia fredda.

— Quei bastardi! Ha visto com’è ridotto? Cosa ne pensa, dottore?

Il medico esaminò la foto con una lente.

— È stato drogato e sicuramente maltrattato — disse — ma il volume delle carotidi indica che, quando è stata presa questa foto, respirava normalmente. È tutto. Sembra molto dimagrito.

Grinnel accese nervosamente una sigaretta.

— Se avessimo tra le mani quei bastardi…

L’ambasciatore lo guardò piuttosto stupito. — Spedisco un telegramma al Dipartimento di Stato dicendo che tutto si presenta bene — disse. — Ho ottenuto che il presidente mandi una lettera personale al sultano appena tutta questa storia sarà finita. Non ha paura che gli iraniani manchino alla parola data?

Clan Grinnel si strinse nelle spalle.

— Dagli iraniani mi aspetto di tutto. A cominciare dal fatto che non consegnino Schackley.

— Eppure hanno tutto da guadagnare — osservò Malko.

Grinnel gli rivolse un’occhiata gelida. In una frazione di secondo Malko si rese conto che forse la CIA non aveva detto tutto al Dipartimento di Stato. L’ambasciatore disse piuttosto ingenuamente: — Converrebbe alla loro immagine… Certo, dopo l’esempio siriano sarebbe un bene per loro. Ma la politica di Teheran è così strana!

— A proposito — disse Malko — conosce l’incaricato d’affari iraniano in Oman?

— Certo — rispose l’ambasciatore. — Lo incontro qualche volta ai ricevimenti. È Iradj Kosrodar. Un fanatico della peggior specie, totalmente devoto all’ayatollah Khomeyni. Tiene sempre in tasca fotografie delle atrocità irachene e le distribuisce in giro. Fugge le donne. Appena una gli si avvicina durante un ricevimento, lui si mette le mani dietro la schiena per non doverle stringere la mano.

Clan Grinnel diede qualche segno d’impazienza e si alzò.

— Signor ambasciatore — disse — non le facciamo perdere altro tempo. Mi porto via il signor Linge.

Strette di mano. Chris e Milton si erano stancati di guardare fuori. Grinnel non disse una parola in ascensore, ma esplose appena salito sulla sua Buick.

— Sono sicuro che quel bastardo di Farmayan cercherà di fregarci.

— Perché? — domandò Malko.

— Perché è nella sua natura.

Non sarebbero stati certo i gorilla a contraddirlo.

La Buick percorreva le stradine di Mascate, la più piccola capitale del mondo.

— Il Dipartimento di Stato non sa delle armi? — domandò Malko.

— No di certo! — rispose Grinnel. — La cosa deve restare tra noi. Questi diplomatici non capiscono niente.

Poi, cambiando improvvisamente argomento, l’americano disse: — Quindi Schackley dovrebbe arrivare con il Learjet di Farmayan…

— Così mi ha promesso Farmayan.

Grinnel accese una sigaretta con cupa soddisfazione.

— Bene, allora cercheremo di fregarlo — esclamò.

Stavano percorrendo Al Corniche, la passeggiata in riva al mare che collega Mascate a Mina Qaboos, il porto dove lo yacht del sultano era all’ancora tra portacontainer e petroliere.

Arrivarono a Ruwi dieci minuti dopo senza che il capo della stazione CIA avesse detto altro. Grinnel fermò la macchina nel parcheggio di Al Bourch Street, accanto a un grosso camion bianco che consegnava acqua. Il caldo assalì i quattro uomini come lava in fusione, costringendoli ad attraversare la strada quasi di corsa per ripararsi negli uffici della Penta Tech Co. Malko si chiedeva cosa stesse architettando Clan Grinnel.

Un uomo era in attesa sotto il ritratto del sultano Qaboos. Un arabo in abaya bianca, dal viso tondo e allegro, e grossi baffi neri. Clan Grinnel lo fece entrare nel suo ufficio e lo presentò a Malko.

— Taher Al Gharbi, il mio migliore informatore. Gli ho chiesto qualche informazione sui servizi segreti locali.

Taher Al Gharbi mostrò una fila di denti candidi in un sorriso soddisfatto. Aveva la pelle scura e l’aspetto vagamente africano.

— Sanno tutto ciò che fa, signor Grinnel — disse. — Qualcuno li tiene al corrente.

— Chi gliel’ha detto?

— Il colonnello Sadd.

— È il capo dell’Internal Security Service — spiegò Clan Grinnel a Malko. — Lui è omanita, ma tutti i suoi uomini sono britannici, e tra loro c’è il maggiore Cambell, che manda avanti la baracca. Dice tutto a Sadd, che si crede informato: tranne l’essenziale, che rivela direttamente al sultano. Grazie, Taher, ci vediamo domani.

L’omanita se ne andò col suo sorriso che pareva non abbandonarlo mai.

— Da dove salta fuori? — domandò Malko.

— È l’agente esclusivo di numerosi fornitori d’armi del sultanato — rispose Clan Grinnel. — Gli abbiamo fatto guadagnare un bel po’ di soldi e non può rifiutarci granché. È in gamba. E conosce tutte le persone del Palazzo e della guardia.

— Perché si preoccupa tanto dei cugini?

— Perché ho paura di un colpo mancino. Non gradiscono che qualcuno li soppianti nel cuore del sultano, e sono dei luridi bastardi.

Categoria che, agli occhi dell’americano, comprendeva evidentemente gran parte della popolazione di quella parte del mondo.

— Qual è la sua idea per fregare Farmayan? — domandò Malko.

Clan Grinnel sbottò in una risatina secca.

— Non parliamone, porterebbe male. Si tenga in contatto con lui, come previsto. Al resto ci penso io.

Accese l’ennesima sigaretta della giornata, ruminando pensieri visibilmente piacevoli. Malko ripensò agli occhi gelidi dell’iraniano. Quello era un tipo che non si sarebbe fatto fregare tanto facilmente.

Chris Jones e Milton Brabeck erano assorti nella contemplazione della segretaria di Clan Grinnel. Se ne staccarono a fatica. Nell’ascensore, Milton sospirò: — Ha visto che tette? Sembra Jane Mansfield… E non porta niente sotto.

— Quand’è che ci mettiamo al lavoro? — domandò Chris Jones, che cominciava a intristirsi. — Se siamo venuti qui solo per vedere degli animali, potevo andare allo zoo… Questi tipi vestiti così non mi piacciono.

— Forse non avrete niente da fare — rispose Malko. — Se tutto va bene, William Schackley ci sarà restituito tra due o tre giorni al massimo.

Malko fece il 9800. Era mezzogiorno e mezzo preciso.

— Pronto!

La voce pacata di Susanna Rawlings.

— Sono Malko Linge. Chiamo come d’accordo.

— Sono spiacente. Il signor Farmayan è partito per Beirut un’ora fa, prima del previsto.

Almeno non aveva perso tempo.

— Deve raggiungerlo?

— No, devo mantenere i contatti qui.

— Allora potremmo pranzare o cenare insieme.

— Grazie — rispose Susanna. — Ma il signor Farmayan non vuole che esca quando lui non c’è, e non sono autorizzata a riceverla qui. A domani.

Malko riagganciò piuttosto deluso. Manusher Farmayan era un tipo molto previdente. Sarebbe tornato da Beirut con William Schackley?
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La radiolina posata su una cassa di munizioni vuota all’ingresso del sotterraneo, dai muri sforacchiati dalle pallottole di combattimenti precedenti, diffondeva a tutto volume una melodia sciropposa del cantante egiziano Hamad Adawije. Il più giovane dei due hezbollah di guardia ascoltava in estasi, occhi al cielo, stravaccato nella sua poltrona di tela, con il Kalashnikov tra le ginocchia. Il suo compagno si protese e spense la radio, furibondo.

— Farid, la pianti di ascoltare queste stronzate? Adesso che sei un combattente dovresti cercare solo di perfezionarti. Vuoi davvero diventare un fedayyìn, imparare a uccidere?

Farid, che non aveva ancora sedici anni, diede una manata al Kalashnikov.

— Cosa ti salta in mente, Khalil? Io so uccidere. È facile con questo!

Il suo compagno abbozzò un sorriso ironico.

— Già! È facile, ma dovresti sapere ammazzare in tutte le maniere. Prima di tutto col coltello!

Farid non rispose, sconcertato. Era un’idea che non gli piaceva. Per qualche istante tornò il silenzio. Della squadra di quindici uomini di guardia al sotterraneo, quattro o cinque erano fuori e gli altri sonnecchiavano in alcuni box adibiti a camere di fronte alla cella dove era rinchiuso William Schackley.

Il pianterreno era una vera e propria piazzaforte, con tutte le aperture protette da sacchi di paglia e l’ingresso alla rampa che portava al sotterraneo chiuso da un bunker di blocchi di cemento, circondato da ostacoli anticarro. La strada, strappata dopo furiosi combattimenti alla milizia di Amal, era uno spettacolo di desolazione, con le sue carcasse di macchine incendiate, i suoi blocchi di cemento coperti di lamiera ondulata, crivellati di buchi lasciati dalle bombe.

Alle due estremità stavano di guardia squadre di miliziani che vietavano il passaggio a chiunque, collegate via radio con un comando dotato di armi pesanti. Sulle terrazze vicine, delle sentinelle si davano il cambio giorno e notte, munite di binocoli a raggi infrarossi.

Anche Farid e Khalil avevano mangiato senza farsi pregare i panini al montone portati ancora caldi da un ragazzo del quartiere. Khalil tornò alla carica.

— Prima di tutto devi avere sempre con te un pugnale bene affilato. Guarda.

Tirò fuori da uno stivale un pugnale dalla lunga lama diritta, con il quale si sarebbe potuta tagliare una cartina da sigarette. Oppure la gola di un uomo. Khalil non aveva nemmeno l’aspetto crudele: era solo un professionista. Farid era affascinato dalla lama lucente. Khalil proseguì: — Devi sempre assalire alle spalle, col pugnale. Non guardare mai chi colpisci. Solo il punto che vuoi colpire.

Tenne la lama orizzontalmente e la puntò contro il torso del suo compagno.

— Tenendo la lama così — disse — non c’è nessun problema per infilarla tra le costole. Per uccidere bisogna mirare alla carotide, sotto la clavicola o al cuore, naturalmente. E se colpisci alla gola devi tranciare il collo partendo dalla nuca. Così…

Abbozzò il gesto. L’altro disse sottovoce: — Ma è orribile!

Khalil si strinse nelle spalle.

— Se non muore l’altro, muori tu.

Farid non ebbe il tempo per rispondere. Una macchina stava scendendo la rampa che veniva dall’esterno. I due hezbollah balzarono in piedi.

Una grossa auto americana, trasformata in ambulanza, comparve e si fermò accanto a loro. Se il posto di guardia l’aveva lasciata passare significava che non c’erano problemi.

Scese un uomo. Alto, capelli lunghi e barba, la fascia nera degli sciiti sulla fronte, una maglietta sbrindellata, jeans. Sul fianco destro un pugnale, a sinistra due granate. Farid guardò con ammirazione i suoi poderosi bicipiti. Era un iraniano, istruttore degli hezbollah di Baalbeck, che era venuto già altre volte. Un certo Hussein.

L’iraniano abbracciò Khalil, diede un’amichevole pacca sulla spalla a Farid e domandò: — C’è il Capo?

— Dorme — rispose Khalil. — Lo sostituisco io. Cosa vuoi?

— Sono venuto a prendere il prigioniero per trasferirlo da un’altra parte.

Khalil s’irrigidì. Da quando era nella milizia hezbollah gli avevano insegnato che non si consegna un ostaggio. Nemmeno agli amici. Era il bene più prezioso.

Quello che faceva guadagnare la considerazione di tutti.

— Ci vorrebbe il permesso dello sceicco — disse. — Nemmeno il Capo è autorizzato a consegnartelo.

— Ve lo restituiremo — replicò Hussein sorridendo. — Vogliamo solo farlo vedere a un giudice religioso che deve arrivare da Teheran.

— Perché non viene qui lui?

— Non dev’essere visto a Beirut.

Il problema era più grosso di Khalil, che si rivolse a Farid: — Va’ a svegliare il Capo.

Farid si allontanò nel sotterraneo, col suo Kalashnikov in mano.

Hussein sorrise a Khalil.

— È tutto calmo, qui?

— Abbastanza — rispose quello.

— Non avresti una sigaretta?

Khalil si voltò a metà per prendere il pacchetto di Winston posato vicino alla radiolina. Poi si girò col braccio teso per offrire una sigaretta al visitatore. Ebbe appena il tempo di vedere il viso sorridente dell’iraniano, che però aveva abbassato lo sguardo. Il lungo pugnale non pendeva più al fianco destro. L’uomo lo teneva orizzontalmente, con la punta rivolta verso il petto di Khalil.

Hussein si piegò in avanti con uno scatto di tutto il corpo e il pugnale penetrò tra due costole di Khalil, recidendo l’aorta. L’hezbollah rimase per un attimo a bocca aperta, emise un sospiro rauco e cadde in ginocchio. Hussein ne accompagnò la caduta mantenendo l’arma nella ferita fino al sussulto che concluse la breve agonia.

Poi si rialzò. Farid non era ancora arrivato in fondo al corridoio e non si era mai voltato indietro. Hussein risalì sull’ambulanza, che ripartì.

La macchina raggiunse Farid all’altezza dei due box pieni di brandine, di sedie, di armi e dalle pareti ricoperte di ritratti dell’imam Mussa Sadr e dell’ayatollah Khomeyni. Sette o otto hezbollah dormivano, leggevano o pulivano le loro armi. La portiera posteriore dell’ambulanza si spalancò. Un uomo balzò a terra con una specie di tubo in mano e un serbatoio sulle spalle.

Farid ebbe appena il tempo di urlare per la paura.

Si udì un soffio spaventoso, si accese un lampo bianco e una immensa fiammata avvolse tutti gli uomini del primo box in una nuvola rossa. Farid fece un passo avanti e cadde come gli altri, trasformato in torcia vivente.

L’uomo del lanciafiamme fece un passo di lato e bruciò nello stesso modo gli occupanti del box vicino, che stavano correndo febbrilmente alle loro armi. Poi tornò al primo box sprigionando morte di nuovo e finendo di carbonizzare i fantocci accovacciati a terra, in un’atroce puzza di carne bruciata.

Stesso trattamento al secondo box. L’odore del napalm prendeva alla gola e Hussein fu colto da un accesso di tosse. Non erano passati nemmeno tre minuti dall’arrivo dell’autoambulanza.

Al pianterreno nessuno poteva ancora sapere cos’era successo. Il vantaggio del lanciafiamme era la silenziosità… L’aiutante di Hussein risalì sull’ambulanza. Il suo compito era finito. Si era spesso allenato nella Bekaa contro i montoni. Con gli uomini era altrettanto facile. A partire da quel momento, ogni secondo contava. Al minimo sospetto, i due uomini non avrebbero più lasciato Bir-El-Abeid. C’era un blocco a ogni angolo della strada, con RPG-7, cannoni, carri T-55. Oltre al lanciafiamme, Hussein e il suo compagno avevano un RPG-7 con tre razzi e una mitragliatrice sovietica da 12.7 mm, una Dushka. Ma in caso di scontro armato non sarebbero state armi sufficienti.

La serratura cedette al primo colpo di mazza.

William Schackley era steso sul letto, mezzo incosciente a causa delle droghe che gli somministravano. Non si era accorto di niente.

La cesoia tranciò le manette come se fossero di burro. Il prigioniero aprì gli occhi senza capire. I due occupanti dell’ambulanza lo stavano già portando via. Senza nemmeno legarlo. L’americano era così debole che quelli non temevano che scappasse. La portiera posteriore dell’ambulanza era aperta. Dentro c’era una bara. I due uomini vi misero l’americano e fecero scivolare il coperchio fin sopra la testa. Era il sistema solito per trasportare gli ostaggi da un posto a un altro, a Beirut.

L’ambulanza fece retromarcia. Hussein salì davanti con il guidatore, mentre i suoi quattro uomini si piazzavano ai lati della bara.

L’automezzo uscì nella strada deserta. I miliziani di guardia dietro i sacchi di sabbia fecero un amichevole cenno di saluto. Due incroci più avanti, l’ambulanza rallentò. All’uscita del quartiere c’era un posto di blocco che filtrava tutte le macchine. Lo componevano tre miliziani con i Kalashnikov e la radio, protetti da un camion carico di un quadruplice affusto di cannoni da 20 mm. Un miliziano con una sciarpa gialla, seduto sul seggiolino di tiro, si divertiva a fare salire e scendere i quattro lunghi tubi neri…

Hussein presentò senza dire una parola l’ordine di missione che gli era stato dato a Baalbeck. Il giovane hezbollah si limitò a un’occhiata distratta e rispettosa. Quelli della Bekaa erano in contatto diretto con gli iraniani. Fece cenno di alzare la sbarra e l’ambulanza passò oltre, dirigendosi verso la strada dell’aeroporto.

Il vento caldo accarezzava il viso di Hussein, che chiuse gli occhi e cercò di liberare il naso dall’odore di carne bruciata.

Manusher Farmayan se ne stava un po’ in disparte su ciò che restava di una delle terrazze dall’aeroporto di Beirut. Il soffitto pendeva a pezzi, le pareti erano crivellate di colpi di ogni calibro e ogni punto più o meno strategico era protetto da ripari di sacchi di sabbia. Poca gente in vista. Il tempo piovoso e freddo non invogliava a passeggiare. Gli innumerevoli miliziani che occupavano l’aeroporto, tutti sciiti, si tenevano nascosti un po’ dappertutto. C’erano due soli voli in partenza, uno per Damasco, l’altro per Cipro, tutti e due delle irriducibili Middle East Airlines, le uniche a servire regolarmente Beirut. Lontano, tra il mare e l’autostrada, si scorgevano le opere della linea di difesa stabilita dagli hezbollah.

L’iraniano guardò l’orologio. Quelli che aspettava erano in ritardo. Pensò che in caso di guai avrebbe avuto poche speranze di raggiungere il proprio aereo. Nell’infausta eventualità, un’auto lo aspettava nel parcheggio dell’aeroporto per portarlo attraverso i monti fino alla Bekaa e da lì a Damasco. Ma era una strada pericolosa… Farmayan guardò di nuovo la montagna di diamanti che gli faceva da orologio. Nervosissimo.

Rientrò nel bar e bevve un po’ di tisana di fiori d’arancio. L’autista lo osservava con ansia. Alcune persone dormivano per terra e un miliziano puliva il suo Kalashnikov su un tavolo. Non c’era un solo vetro intatto e la macchina del caffè era servita da bersaglio al tiro di un’arma automatica.

D’un tratto comparve l’ambulanza: veniva dalla grande strada di Shiha. Manusher Farmayan la vide fermarsi al posto di blocco dei miliziani che sorvegliavano l’ingresso alle piste: Hussein scese a parlare con loro. Manusher sentì il cuore fermarsi. Uno dei miliziani aveva aperto la portiera posteriore dell’ambulanza. Accanto a Manusher, l’autista chiese con voce atona: — Scendiamo?

— Aspetta — rispose Farmayan.

Il miliziano guardava perplesso la bara ma anche l’RPG-7 puntato su di lui. Probabilmente fu proprio quello a farlo riflettere. Che gusto c’era a farsi ridurre in poltiglia per trentamila lire libanesi al mese?

La portiera dell’ambulanza si richiuse. Manusher Farmayan ebbe la sensazione di perdere dieci chili in un colpo solo. Il suo cuore faceva ballonzolare la gelatina che gli copriva il torace enorme. Si voltò, prese la sua valigetta e posò la manona sulla spalla dell’autista.

— Resta qui finché non saremo decollati. Se tutto va bene, telefona più tardi.

— D’accordo.

L’ambulanza stava attraversando lo spiazzo. Raggiunse il Learjet di Farmayan fermo in fondo alla pista, accanto ai resti di un Boeing 727 della compagnia giordana Alia, fatto saltare dagli hezbollah.

Manusher Farmayan presentò il suo passaporto iraniano ai due hezbollah che sostituivano gli impiegati scappati via già da un pezzo. Quelli non lo guardarono nemmeno e fecero passare Farmayan con un sorriso servile. Le sue mance facevano effetto. Uno dei due si offrì persino di accompagnarlo fino all’aereo, ma l’iraniano rifiutò gentilmente.

Quando arrivò al Learjet, madido di sudore freddo, l’ambulanza si apprestava nuovamente a ripartire. Tutti i suoi occupanti, a eccezione del guidatore, si erano sistemati nella cabina dell’aereo. La bara era stata posta nel corridoio centrale e uno degli uomini ne stava facendo scorrere il coperchio. Manusher Farmayan salì la scaletta che portava all’abitacolo e sedette accanto al pilota.

— Tutto bene?

— Sì — rispose il pilota, un inglese espulso dalle British Airways per un’oscura faccenda di traffico di droga… — Ho depositato un piano di volo per Damasco.

L’iraniano si allacciò la cintura.

— Chieda subito l’autorizzazione per il decollo.

Con quei miliziani non si poteva mai sapere. Un colpo di RPG-7 e tutta l’operazione sarebbe andata al diavolo. Il pilota stava già parlando alla radio, i reattori giravano.

Trascorsero interminabili secondi, la torre se la prendeva calma. Erano segnalati dei caccia israeliani… Manusher Farmayan si asciugò la fronte sudata. La cintura gli stringeva lo stomaco. Toccò di nascosto la pietra che gli serviva da talismano: un turchese portafortuna che non lo lasciava mai. Ci fu una piccola scossa, poi il Learjet cominciò a muoversi. L’iraniano trattenne il fiato fino a che le ruote non si staccarono dalla pista rappezzata come un vecchio tappeto.

Finalmente l’aereo si levò fendendo la coltre di nubi… e Manusher Farmayan lasciò uscire tutta l’aria dai polmoni. Si voltò. La bara era aperta e i miliziani si erano liberati delle loro armi, stupiti dal lusso dell’apparecchio.

— Attenti alle granate! — disse l’iraniano.

Sarebbe stata un’idiozia esplodere per un banale incidente. Quei tipi erano così selvaggi! Farmayan chiuse un attimo gli occhi, pregustando la vittoria ormai vicina. Certo, c’erano ancora degli ostacoli, ma il peggio era passato. Il resto era solo questione di trattative. E in quel campo sapeva quanto valeva. Entro tre ore l’aereo si sarebbe posato al Seeb Airport, in Oman, dopo aver sorvolato la Siria, la Giordania e l’Arabia Saudita.

Malko era uscito dalla piscina dell’Al Bustan e si accingeva a sedersi davanti allo schermo del Samsung in camera sua per passare il tempo, quando squillò il telefono.

— Buongiorno — disse la voce di Susanna Rawlings.

Stupendamente dolce. Malko sentì il sangue scorrergli più caldo nelle vene. Dopotutto, l’antipatico iraniano sarebbe tornato la sera, al più presto. La sera prima Malko aveva tranquillamente cenato con Chris e Milton al ristorante dell’albergo.

— C’è qualcosa di nuovo? — domandò.

— Buone notizie — rispose Susanna. — Ho ricevuto una telefonata da Beirut. Pare che tutto sia andato benissimo.

— Cioè?

— Preferirei parlarne a voce. Venga da me. Per quest’occasione particolare sono autorizzata a farla salire.

Susanna Rawlings comparve sul pianerottolo del nono piano nel momento in cui un guardiano omanita era incerto se ricacciare Malko in ascensore o ammazzarlo subito. A un ordine di Susanna, l’uomo riprese la sorveglianza, indifferente a tutto. A quel piano si aveva la sensazione di essere tagliati fuori dal mondo. Una musica dolcissima usciva da altoparlanti invisibili, come se venisse direttamente dalle pareti. Susanna Rawlings era molto più sexy che nel loro ultimo incontro.

Un abito beige elasticizzato, scollatissimo e molto corto, la fasciava come una seconda pelle, fino alla punta dei seni… impedendole d’indossare alcunché sotto.

Susanna precedette Malko in una stanza che lui ancora non conosceva, uno studio riccamente arredato, e si sedette su un divano di seta gialla.

— Il signor Farmayan sarà qui tra tre ore circa — disse.

— Con William Schackley?

— Sì.

— In che stato è il prigioniero?

— Non me lo ha detto, ma penso che non stia troppo male. Pertanto bisogna provvedere alla seconda consegna di pietre preziose.

— Posso averle molto in fretta — rispose Malko.

Un servitore portò un vassoio con una bottiglia di Dom Pérignon, che stappò subito: poi riempì due bicchieri e sparì.

— Allora beviamo al successo di questa impresa — disse Susanna.

Bevvero lo champagne ghiacciato. Malko si chiedeva perché Susanna lo avesse fatto andare da lei. Aveva una gran fretta di parlare con Clan Grinnel.

— Dove andrà, dopo l’Oman? — domandò.

Susanna assunse un’aria dubbiosa.

— Non lo so. Ho solo un contratto a tempo determinato col signor Farmayan. L’ho conosciuto tramite amici comuni. Cercava una donna di fiducia che fosse esperta in pietre preziose, che sapesse essere discreta e che parlasse arabo.

Il telefono squillò. Susanna andò a rispondere. In piedi, appoggiata a una splendida scrivania Boulle, si lanciò in una lunga conversazione in arabo. Malko era affascinato dal suo corpo modellato dal vestito.

Incontrò lo sguardo degli occhi color pervinca e vi lesse immediatamente qualcosa d’insolito e d’incoraggiante. Susanna Rawlings pareva avere abbassato la guardia.

Stava ancora parlando quando lui le si avvicinò. Malko posò una mano sull’anca della giovane donna, in un gesto che poteva passare per amichevole. La donna non reagì. Malko si fece più audace. Susanna Rawlings ebbe solo un fremito delle palpebre quando le dita di Malko sfiorarono il capezzolo duro di un seno. Trattenendo il respiro, Malko cominciò a far girare attorno all’areola un dito leggero come una farfalla. Vide il capezzolo farsi rugoso, ingrossarsi, tendere la stoffa. Lo sguardo di Susanna si fece opaco. Con la mano sinistra la giovane donna cercò con poca convinzione di scostare Malko. SAS le afferrò il polso e continuò l’opera, passando all’altro seno, cui dedicò lo stesso trattamento. Il petto di Susanna si sollevava più in fretta e la donna rispondeva al suo interlocutore solo a monosillabi. Posò la mano sul ricevitore e disse: — La smetta, è ridicolo.

I suoi seni dicevano il contrario. Malko continuò, stringendo così forte i capezzoli induriti che Susanna interruppe di nuovo la conversazione.

— Mi fa male!

Come se fosse dal dentista. Però l’azzurro dei suoi occhi si era fatto più intenso e le lunghe ciglia battevano lentamente, come se stessero per chiudersi. Malko pensò che la conversazione non poteva durare in eterno… Posò una mano su una coscia nuda, poco sopra il ginocchio, e poi, con un gesto audace, cominciò a risalire scostando il tessuto. Si rese conto subito che la freddezza di Susanna era solo apparente. Infatti la donna fremette tutta sotto la sua carezza. Malko tentò di baciarla, ma lei girò il viso. A gambe aperte, appoggiata alla scrivania, si lasciava accarezzare, mordendosi di tanto in tanto il labbro inferiore.

Malko era molto vicino all’incidente irreparabile. Interruppe la carezza con l’intenzione di prendere subito Susanna. Un lampo di paura e di dolore brillò negli occhi color pervinca.

Susanna intuì le intenzioni di Malko.

Per un’attimo allontanò il ricevitore dalla bocca.

— Non smettere! — disse in tono supplichevole. — Te ne prego!

Apriva le gambe quanto glielo permetteva il vestito, per aiutarlo. Malko riprese ad accarezzarla con dolcezza. D’un tratto gli spasmi irrefrenabili rivelarono il piacere della giovane donna. Susanna emise un gemito rauco, come un gatto che stesse per soffocare, arrovesciò gli occhi e strinse il ricevitore quasi volesse spezzarlo.

Malko, folle di desiderio, si liberò in un lampo, risalì fino al suo ventre, aprì le cosce con un movimento imperioso del ginocchio e la penetrò d’un sol colpo. Meravigliosa sensazione! La guaina in cui entrò era umida e bollente. Chino su di lei, Malko rimase immobile, assaporando quella vittoria insperata. Susanna gli lanciò uno sguardo turbato e dolce e protese la gamba sinistra, posò la scarpa su una sedia, aprendosi ancora di più. Malko, malgrado la scomoda posizione, la penetrava in profondità, facendo cigolare il mobile al quale erano appoggiati.

Susanna infine si decise a posare il ricevitore che rimise al suo posto a tentoni. Premendo sulle sue spalle, Malko la costrinse a distendersi sulla scrivania e cominciò a pomparla con tutte le forze, affondando nel suo ventre come per aprirla in due. Susanna, sempre appoggiata alla scrivania, passò un braccio intorno alla nuca di Malko e mormorò: — Così ti sento meglio…

Si strofinava a lui come una furia. Godette una seconda volta insieme a Malko e poi restarono avvinti per alcuni secondi. Si sentiva solo il tuu-tuu del ricevitore agganciato male.

— È per evitare questo che Farmayan ti impedisce di ricevere visite quassù? — domandò Malko dopo un po’.

Susanna sorrise.

— No. Non c’è niente tra me e lui. Io non sono una puttana come Marjorie e le filippine. Io faccio l’amore con chi voglio io. Farmayan mi paga bene per il lavoro che faccio, tutto qui.

— Non è innamorato di te?

— Certo — rispose Susanna.

Si liberò e si ricompose. Dopo l’amore era ancora più bella con quei cerchi scuri sotto gli occhi, le labbra turgide e quella luce selvaggia negli occhi pervinca.

— Adesso devi andare a prendere i gioielli — disse.

Almeno non perdeva il senso degli affari. Malko la guardò con aria maliziosa.

— Te ne darà una parte?

— Sì. Solo una commissione del cinque per cento. Io li venderò per lui a Ginevra e a Londra, tramite degli intermediari, perché lui non compaia. Poi il mio lavoro sarà terminato.

— Potrò rivederti?

— Non qui — rispose Susanna. — Farmayan non mi molla mai. Mi costringe a dormire con la porta della camera aperta. Una volta è entrato alle due di notte. Era nudo ed eccitato come uno stallone. Non avevo mai visto niente di simile. Ha peli dappertutto, anche sulla schiena. Mi si è buttato addosso.

— Ti ha violentata?

Un lampo si accese negli occhi azzurri.

— No. Mi ha strappato la camicia da notte, poi mi si è messo sopra a cavalcioni e si è masturbato con i miei seni. Quando ha goduto, credevo che fosse morto. È caduto su un fianco come un masso. Poi se n’è andato mogio mogio e il giorno dopo mi ha regalato questo.

Susanna indicava lo stupendo orologio di brillanti che aveva al polso. Manusher Farmayan aveva il rimorso costoso…

Il telefono squillò e Susanna rispose. Porse subito il ricevitore a Malko.

— È per te!

La voce furente di Clan Grinnel rimbombò nel ricevitore.

— Santo cielo! Non è stato facile trovarla! Devo vederla immediatamente.

Clan Grinnel uscì a razzo dal suo ufficio, eccitatissimo, e gridò a Malko, appena arrivato con Chris e Milton: — È fatta! I radar sauditi hanno individuato l’aereo di Farmayan. Tre F16 sono decollati da Riad per intercettarlo e farlo atterrare.

Malko non capiva.

— Cos’è questa storia?

L’americano lo fece entrare nel suo ufficio.

— Significa che siamo meno fessi di questi bastardi. Gliel’ho detto che avevo un piano. I sauditi hanno appena dato l’autorizzazione ad agire. Ho fatto sorvegliare l’aereo fino al decollo da Beirut. Sembra proprio che a bordo ci sia William Schackley. È stata vista un’ambulanza caricare un “malato”. Noi non potevamo fare nulla, quella è zona sciita. Il piano di volo indicava Damasco, il pilota ha annunciato che proseguiva verso l’Oman e ha detto ai sauditi che sarebbe entrato nel loro spazio aereo.

— Ma lo avrebbe ricuperato in ogni caso qui! — osservò Malko.

— E avrei dato altri quattro milioni a quel rottinculo di Farmayan e delle armi a quei figli di puttana di ayatollah. È meglio fare come gli israeliani. Servirsi da soli!

Malko era perplesso.

— Langley è d’accordo? — domandò.

— Eccome! E il Consiglio di sicurezza anche. E anche il presidente. Un nostro apparecchio è pronto a decollare da Riad. Schackley non sarà portato a Francoforte, andrà direttamente a Washington. Dove sarà ricevuto dal presidente. Bello scherzo, eh?

— E Farmayan?

— Ha già guadagnato abbastanza.

— E i suoi amici iraniani? Non saranno molto contenti.

— Che crepino!

L’americano era scatenato, pazzo di eccitazione, e covava con lo sguardo i telefoni come se potesse farli squillare. Malko esaminava mentalmente la situazione. Dovette ammettere che quella era una soluzione intelligente, spettacolare… ed economica.

— Sapeva tutto questo fino dall’inizio. Perché mi ha fatto venire qui?

Clan Grinnel abbozzò un sorrisetto ironico.

— Perché avessimo l’aria di quelli che si fanno fregare come al solito! Dovevano credere che fosse così. Gli abbiamo persino dato delle vere pietre preziose.

— Cosa ne dicono i sauditi?

L’entusiasmo di Clan Grinnel si attenuò sensibilmente.

— Non erano molto soddisfatti — rispose l’americano. — Crepano di fifa come sempre. E allora abbiamo forzato un po’ la mano. Missione umanitaria con tutto quello che segue. L’occasione di recuperare senza far rumore un ostaggio… E che ostaggio! — Grinnel guardò l’ora. — In questo momento devono essere già stati intercettati.

— Ma se il pilota si rifiuta di obbedire — replicò Malko — non si potrà abbattere quell’aereo con William Schackley a bordo!

— Il pilota è costretto a obbedire — rispose Grinnel. — Altrimenti ci rimette la licenza e non potrà più pilotare nemmeno un aquilone.

Tacque guardando il telefono. Il suo viso liscio e regolare pareva di metallo. Malko cercò d’immaginare cosa stesse accadendo a centinaia di chilometri da lì, nel cielo dell’Arabia Saudita.
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I due F16 sbucarono dall’alto del cielo passando davanti al muso del Learjet. Si separarono subito. Uno dei due virò e si accodò all’apparecchio di Manusher Farmayan. Il primo descrisse numerose “S” davanti al muso del Learjet facendo oscillare le ali, poi si allontanò indicando la rotta da seguire.

Era passato così vicino che l’iraniano aveva potuto vedere il casco del pilota. Farmayan sentì il petto stringersi in una morsa gelida.

— Che cosa vogliono? — chiese al pilota.

Il secondo F16 ripeté la manovra del primo con tanto di oscillazione delle ali.

— Si direbbe un’intercettazione — rispose il pilota. — Ci ordinano di seguirli.

— Perché?

— Non lo so.

— Dev’essere un errore. Ha avvertito i sauditi che avremmo attraversato il loro spazio aereo, vero?

— Certo!

— Si metta in contatto radio con quei caccia.

— Non so se ci riesco, non utilizziamo le stesse frequenze.

— Ci provi e soprattutto non cambi rotta.

Il pilota cominciò a cercare su tutte le solite frequenze commerciali, ma senza successo. I militari avevano le proprie frequenze.

— Tenterò di passare sulla frequenza di emergenza — disse il pilota.

Si sintonizzò su 121.5 e subito una voce rimbombò nell’abitacolo di guida.

— Lima Bravo Ira, Lima Bravo Ira, mi sentite? Qui Tiger Mike.

Si riferiva alle tre ultime lettere dell’immatricolazione svizzera del Learjet HBLBI.

— Tiger Mike, vi ricevo. Che cosa volete?

Il resto della conversazione passò dal casco del pilota che aveva disinserito l’altoparlante. Qualche attimo dopo l’inglese si rivolse a Manusher Farmayan dicendo: — Sono caccia del 116° Stormo, di base a Riad. Hanno ordine di intercettarci e di farci atterrare.

— Perché?

— Dice che abbiamo a bordo dei terroristi e anche un cittadino americano rapito.

Stavolta l’F16 arrivò così vicino che Farmayan si ritrasse istintivamente.

— Gli risponda che vadano a farsi fottere! — urlò l’iraniano. — Il mio aereo è stato immatricolato in Svizzera e me ne frego di loro.

— Signore — replicò timidamente il pilota — siamo nello spazio aereo saudita e la torre di Riad mi ha confermato l’intercettazione. Vogliono solo ispezionare l’aereo e poi potremo ripartire. Questione di un’ora, al massimo.

Manusher Farmayan era paonazzo. Quei bastardi di americani tentavano di fregarlo. Ma non sarebbe finita così.

— Diriga sull’Oman — disse — e non si preoccupi di loro.

— Ci rimetto la licenza se non obbedisco.

— Continuerà a lavorare per me — rispose Farmayan. — Con o senza licenza.

Il pilota non ebbe tempo di rispondere. Uno degli F16 stava virando davanti al muso del Learjet. Piccole nuvole di fumo grigio comparvero sotto le sue ali. Una raffica di intimidazione… I caccia continuavano il loro balletto aggraziato e mortale venticinquemila piedi al di sopra del tappeto ocra di Rub El Khali.

— Minacciano di abbatterci — disse il pilota, spaventato.

Manusher Farmayan lo guardò, gelido come un iceberg.

— Imbecille, è tutto un bluff.

Il pilota deglutì e rispose: — Signore, sono costretto a obbedire, altrimenti non potrò mai più pilotare un aereo.

L’iraniano infilò la mano nella sua valigetta, tirò fuori una grossa Browning a quattordici colpi e la puntò contro le costole del pilota. Le due pietre nere dei suoi occhi rivelavano un furore gelido.

— Sono capace anch’io di pilotare un aereo — disse. — Le garantisco che non ci toccheranno. Abbiamo a bordo una persona troppo preziosa per loro. Le caccio una pallottola in testa se non prosegue verso l’Oman.

Il pilota guardò l’arma, poi gli occhi dell’iraniano. Bastò per convincerlo a obbedire.

Il telefono squillò e Clan Grinnel staccò subito il ricevitore.

— Le passo Riad — disse la sua segretaria.

Si sarebbe sentita volare una mosca nella stanza, se l’aria condizionata non le avesse ammazzate tutte. Finalmente arrivò la comunicazione. Dall’espressione tesa dell’americano, Malko capì che c’era qualcosa che non andava. Clan Grinnel mise la mano sul ricevitore.

— Sono entrati in contatto, Farmayan si rifiuta di obbedire.

Altra conversazione. Stavolta Grinnel impallidì. Poi disse a Malko: — Mi chiedono l’autorizzazione di abbattere l’apparecchio. Tra pochi minuti sarà fuori dallo spazio aereo saudita… Ha cambiato rotta spostandosi verso nord per raggiungere lo spazio aereo internazionale al di sopra del Golfo Persico.

L’americano era stravolto. Urlò al telefono: — Li spaventi, maledizione! Ma che non venga toccato l’aereo. Dica al pilota che lo bloccheremo dappertutto se si rende colpevole di un rapimento. Lo faremo sbattere in galera per vent’anni!

L’americano urlava. La sua faccia da bravo giovanotto tranquillo era deformata dall’ira. Si calmò di colpo e i suoi lineamenti si distesero, come se fosse morto.

— Abbandonano — disse. — L’aereo è uscito dal loro spazio aereo. Merda, merda e poi ancora merda!

Un silenzio pesante scese sulla stanza. Poi Clan Grinnel rialzò la testa con espressione stanca e disse in tono incolore, velato di ironia: — Bene, non ci resta che andare a ricevere il signor Farmayan all’aeroporto. Come previsto.

— Farmayan non si fiderà più di nessuno — replicò Malko, furente. — Quando si tentano operazioni del genere bisogna essere sicuri di riuscire. E lei sapeva che sarebbe stato impossibile abbattere quell’aereo.

— Il pilota non avrebbe dovuto disobbedire nel modo più assoluto — borbottò l’americano.

— Manusher Farmayan deve averlo minacciato. E quello non aveva scelta. Ma non vale la pena di discutere… Possiamo solo aspettarci che Farmayan per vendicarsi tiri su il prezzo.

Clan Grinnel pareva rendersi conto a poco a poco delle conseguenze del proprio errore di valutazione. Batté per un po’ la matita sul suo sottomano, con lo sguardo fisso nel vuoto, poi si riprese.

— Non glielo lasceremo fare — disse. — Fregheremo quei figli di puttana.

— In che modo?

Malko cominciava a temere seriamente le iniziative di Grinnel. Purtroppo non aveva alcuna autorità su di lui. L’americano guardò l’ora.

— Disponiamo di un’ora e mezzo come minimo — disse. — Organizzeremo una bella accoglienza a Seeb… Dica a Taher che lo voglio qui entro dieci minuti — ordinò poi nell’interfono alla sua segretaria.

Clan Grinnel chiuse la comunicazione e guardò fisso Malko e i due gorilla che aveva fatto entrare nell’ufficio.

— Rapiremo William Schackley all’arrivo — disse.

— In che modo?

L’americano accese una sigaretta e poi espose il suo piano.

— I controllori della torre sono tutti americani — disse. — Li conosco bene. Sono stati distaccati in Oman dalla PanAm. Da loro saprò l’ora esatta in cui atterrerà il jet di Farmayan. Entreranno in contatto radio mezz’ora prima. C’è una sola pista, la 026, parallela al mare e lunga tremilacinquecento metri. Sempre da loro saprò il punto di parcheggio. Per gli apparecchi privati è il B.28, di fronte alla torre, oppure dall’altra parte dell’aerostazione, vicino alla Oman Air Service. A quell’ora del giorno non c’è praticamente nessuno sulla pista, dato che i voli arrivano tutti la notte o al mattino presto. Tramite Taher, che conosce tutti gli agenti della sicurezza, potremo entrare sul campo.

— E il diplomatico iraniano che deve andare a prendere in consegna William Schackley? — domandò Malko.

Clan Grinnel abbozzò un sorriso gelido.

— Questi nostri due amici lo neutralizzeranno.

— Gli omaniti potrebbero reagire.

— Presenteranno una nota di protesta — replicò l’americano in tono sprezzante. — Una volta che Schackley sarà all’ambasciata nessuno ce lo riprenderà più.

Elettrizzati da quel linguaggio marziale, Chris Jones e Milton Brabeck gongolavano.

— E Alì Al Faker? — domandò Malko. — Può darsi che sia lì anche lui.

— Si abbasserà o si beccherà due pallottole in testa — replicò secco Clan Grinnel. — Noi dobbiamo agire nell’interesse della CIA e del nostro paese. L’obiettivo prioritario è la liberazione di William Schackley.

Bussarono timidamente alla porta e poi la faccia tonda di Taher fece capolino. Clan Grinnel disse all’omanita di entrare e gli riassunse l’operazione, tenendo d’occhio l’orologio.

— Abbiamo pochissimo tempo a disposizione — concluse. — Fili a Seeb prima di noi. Cerchi di sapere dai suoi amici del servizio di sicurezza se sono previste misure speciali per l’arrivo di quel jet. Non vorrei trovarmi di fronte a una compagnia dell’esercito omanita.

— E se succedesse?

— Andremo a prenderlo in fondo alla pista.

Taher si alzò.

— Vado — disse. — Ci ritroviamo davanti alla porta, accanto agli uffici del noleggio.

Appena uscito Taher, Grinnel domandò ai due gorilla: — Avete quello che occorre?

— Certo! — risposero in coro Chris e Milton.

A parte Stalingrado, erano pronti a tutto. Quello che non avevano addosso si trovava in una valigetta in fondo al bagagliaio della Honda. E non vedevano l’ora di servirsene.

— Andiamo — disse Clan Grinnel. — Malko, lei prenda la sua macchina e io prendo la mia. Se siamo un po’ stretti col tempo, posso sempre guadagnare una decina di minuti grazie ai miei amici della torre di controllo.

In quel momento il Learjet di Manusher Farmayan volava al di sopra del Golfo Persico. D’un tratto Malko pensò a una possibilità spaventosa.

— E se Farmayan va direttamente a Teheran? — domandò. — Oppure a Bandar Khomeyni, che è a cento chilometri da qui…

— Non c’è pericolo — rispose Grinnel. — Gli iraniani non vogliono essere coinvolti ufficialmente nella cattura di ostaggi. Non daranno mai a Farmayan il permesso di atterrare sapendo chi c’è a bordo.

Perciò, non potendo usare gli aeroporti sauditi e siccome nemmeno gli Emirati avevano simpatia per chi catturava ostaggi, Farmayan doveva per forza atterrare in Oman. Oppure ad Aden, molto più a sud, ma era poco probabile. Non sarebbe stato accolto bene nemmeno là… Clan Grinnel tirò fuori dalla sua cassaforte una pistola mitragliatrice Ingram, munita di silenziatore e di tre caricatori. Mise il tutto in una valigetta di metallo su cui spiccava una grande scritta: MATERIALE FOTOGRAFICO, NON CAPOVOLGERE.

— Andiamo!

Non ci stavano in quattro nel piccolo ascensore. Malko lo prese con Chris Jones e disse al gorilla: — Qualunque cosa succeda, non sparate su un soldato omanita. Non potrei tirarvi fuori dai pasticci.

— Quello ha detto che non ce ne saranno — replicò il gorilla, inquieto.

— Spero che abbia ragione…

Si ritrovarono tutti nel parcheggio. Era l’una e faceva un caldo terribile. Nemmeno il condizionatore spinto al massimo riusciva a creare un po’ di fresco nella Honda. Le due macchine raggiunsero Al Bourch Street. I viali erano deserti: era l’ora della preghiera. Come sempre, la città cadeva in letargo fino alle quattro. Le due auto imboccarono la lunga salita che girava attorno a Quorum Heights. Avevano davanti a sé trenta chilometri di superstrada rettilinea prima di arrivare all’aeroporto di Seeb, situato in pieno deserto.

Il cielo era di un azzurro immacolato.

Taher non c’era. Però la sua macchina si trovava nel parcheggio. L’aerostazione pareva abbandonata: solo alcuni facchini dormivano stesi a terra negli angoli all’ombra. Una foschia di calura sfumava i contorni degli oggetti e dava strane ondulazioni al deserto che circondava il piccolo aeroporto.

— Aspettatemi qui — disse Clan Grinnel. — Vado a parlare con i miei amici della torre.

Si avviò verso l’edificio che ospitava i servizi di navigazione e che si trovava subito dopo quello del noleggio. Nessun poliziotto in vista. Nessun movimento sospetto. Malko cominciò a pensare che il piano dell’americano avesse qualche possibilità di riuscire.

Il capo della stazione CIA tornò dopo cinque minuti e sedette accanto a lui.

— Va tutto bene — disse. — La torre è in contatto radio. L’aereo deve atterrare tra una ventina di minuti.

— E poi?

— La torre gli indicherà la sua area di parcheggio. Dietro mio consiglio, lo faranno andare in B.28. Vicinissimo alla porta dalla quale noi entreremo sulla pista. Farmayan non s’insospettirà: è lì che mandano sempre gli aerei privati. Appena il portello dell’apparecchio si apre, noi entriamo in azione. — Grinnel tacque per qualche secondo, poi aggiunse: — È l’ultimo ostacolo.

— In che senso? — domandò Malko.

— Secondo la nostra stazione di Beirut, a bordo ci sono anche quattro o cinque uomini armati…

Clan Grinnel si era guardato bene dal parlare di quel piccolo dettaglio, fino a quel momento. Malko scambiò un’occhiata eloquente con Chris Jones. Per niente impressionato, il gorilla disse: — Ho delle granate accecanti. Basterà fare presto.

— Perfetto — esclamò Clan Grinnel. — Il resto non pone alcun problema. Dopo cinque minuti ce ne saremo già andati. Milton, lei neutralizzerà l’incaricato d’affari iraniano.

Milton Brabeck, che stava riempiendo il caricatore della sua .44 Magnum, annuì. Si era infilato sotto la giacca leggera un giubbotto antiproiettile di kevlar. Con quello, una pallottola di Kalashnikov avrebbe potuto al massimo rompergli una costola.

Con voce sepolcrale, il gorilla disse: — L’Iran mi ha rotto le palle! Se quel tipo muove anche un solo orecchio gli faccio esplodere la testa.

Non erano parole al vento. Allenatissimi, i due americani potevano sparare più in fretta di chiunque altro. Chris Jones fece schioccare il tamburo della .357 Magnum e disse sorridendo: — Se quei bastardi scendono dall’aereo in fila indiana mi basterà una sola pallottola… Non deve mica essere tanto grosso un hezbollah!

Chris Jones era un patito della Smith & Wesson .357 Magnum, quattro pollici. Con una in ogni mano era micidiale. Evidentemente disponeva solo di dodici proiettili. Con Chris Jones equivalevano a dodici morti. In teoria, tutto si presentava sotto i migliori auspici. Clan Grinnel si illuminò in viso.

— Ecco Taher!

L’omanita era uscito dall’edificio a sinistra dell’aerostazione, quello del servizio di sicurezza dell’aeroporto. Salì sulla macchina di Malko, sorridente come sempre.

— Allora? — domandò Clan Grinnel. — Tutto bene?

Taher non pareva sicuro di sé.

— Sì — rispose. — Non è arrivato nessun rinforzo di polizia o di soldati. Ma c’è un piccolo problema…

— Cioè? — ringhiò Clan Grinnel.

— L’aereo del signor Farmayan sarà parcheggiato nell’hangar del Royal Flight.

— La torre di controllo non ne sa niente! — replicò l’americano.

— L’avvertiranno all’ultimo momento.

— Che cos’è il Royal Flight? — domandò Malko.

Clan Grinnel appariva disturbato.

— L’area riservata agli aerei del sultano, laggiù a destra — rispose. — È sorvegliata da soldati che si danno il cambio ogni ora. Nessuno può entrare senza uno speciale permesso del Palazzo. I soldati sono almeno trenta, con armi di grosso calibro.

Il piano di Grinnel andava all’aria. E il Learjet di Manusher Farmayan sarebbe atterrato di lì a pochi minuti. Un silenzio pesante riempì la Honda, turbato solo dal costante ronzio del condizionatore.
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— Lo aspetteremo in fondo alla pista — disse Clan Grinnel.

L’estremità della pista di atterraggio si trovava a più di un chilometro dalla recinzione del Royal Flight.

— E come faremo se il pilota si rifiuta di fermarsi? — domandò Malko.

— Metteremo un’auto di traverso sulla pista — rispose l’americano — e useremo il dispositivo di emergenza per aprire un portello dall’esterno. Non possono impedirlo. Oh, ecco quel bastardo di Kosrodar!

Una Mercedes con targa diplomatica entrò sulla pista e si diresse verso destra, costeggiando la recinzione metallica del Royal Flight. A bordo c’erano solo due uomini: l’autista e il diplomatico iraniano. Dietro c’era un’altra auto con a bordo solo l’autista. I soldati di guardia fecero entrare nel recinto le due macchine, che sparirono nel grande hangar che ospitava la saletta d’onore riservata ai VIP e al sultano.

— Taher, ci faccia entrare — disse Clan Grinnel.

L’omanita, obbediente, andò a confabulare con la guardia che aveva lasciato passare l’iraniano. Dopo qualche secondo fece cenno che le due macchine potevano entrare sulla pista. Poi salì al volo sull’auto di Malko. Milton si era messo al volante della Buick di Clan Grinnel. Le due auto si fermarono tra il fabbricato del servizio di noleggio e la torre. Proprio di fronte, un raccordo in cemento permetteva di accedere alla pista 026.

Malko tirò giù il finestrino e guardò il cielo. Un debole ronzio lo guidò verso un puntolino argenteo che veniva da nord.

— Eccolo — disse.

Osservò la pista. Un vecchio DC-3, un DC-10 della Gulf Air e più lontano, sulla destra, quattro Jaguar. Cominciò l’attesa in un silenzio pesante. Le auto di Malko e di Grinnel potevano entrare sulla pista solo dopo l’atterraggio dell’aereo, altrimenti avrebbero messo in allarme il pilota. Malko aveva posato sulle ginocchia la pistola ultrapiatta. Le cose potevano andare meno bene di quanto pensasse Clan Grinnel. Non era più possibile godere del vantaggio della sorpresa. I passeggeri del Learjet si sarebbero certamente difesi malgrado le bombe accecanti. Gli hezbollah erano dei pazzi furiosi. Le armi non li spaventavano. A Beirut si prendeva il Kalashnikov anche per andare a fare la spesa. Malko si domandò se la sua avventurosa esistenza non stesse per concludersi lì, sotto il sole cocente. Rivide il corpo splendido di Alexandra, il castello di Liezen in primavera, i balli a Vienna.

— Ha estratto il carrello — disse accanto a lui Clan Grinnel in tono eccitatissimo.

L’aereo scendeva lentamente, nella fase finale di atterraggio. Si vide una piccola nuvola di fumo quando le ruote toccarono terra; poi, abbassati gli alettoni, l’apparecchio cominciò a rallentare, piccola macchina d’argento che spiccava sul giallo del deserto. Clan Grinnel, immobile come una statua, mordicchiava un fiammifero invece dell’eterna sigaretta. L’aereo era quasi arrivato in fondo alla pista. Rallentò ancora e poi si fermò. Infine, con maestosa lentezza, invertì il senso di marcia per raggiungere il raccordo che si innestava a metà pista.

— Bisognava intercettarlo lì.

Malko non staccava gli occhi dall’aereo. Sentiva il sudore inumidirgli le dita strette sul calcio della pistola: il caldo o la tensione?

— Via! — ordinò Clan Grinnel con voce tesa.

Malko innestò il drive e premette l’acceleratore. La grossa Honda fece un balzo in avanti. Cominciava appena ad acquistare velocità quando un’enorme forma bianca comparve sulla destra e le tagliò la strada come un grosso squalo emerso dalle profondità marine. Malko ebbe appena il tempo di schiacciare il freno per evitare la collisione.

Era una Rolls-Royce, i cui vetri oscurati impedivano di vedere all’interno. Clan Grinnel bestemmiò, stravolto dal furore, e balzò giù dalla Honda con la sua Ingram in pugno. Posò i piedi a terra proprio nel momento in cui la portiera posteriore della Rolls si apriva e compariva Alì Al Faker.

L’omanita indossava una dishdasha marrone e aveva lo sguardo nascosto da un paio di occhiali neri. A parte il suo khanjar, non portava nessuna arma visibile. L’americano fece un passo avanti e disse in tono minaccioso: — Cosa significa questa storia? Si levi di mezzo!

Senza scomporsi, l’omanita rispose sorridendo: — Sono venuto per impedirle di commettere un errore, signor Grinnel.

L’americano guardò alle spalle di Alì Al Faker il Learjet che rullava sulla pista, avvicinandosi al raccordo. Puntò l’Ingram contro l’omanita.

— Ci lasci passare. Devo raggiungere quell’aereo.

— Non va mica via — rispose tranquillo Alì Al Faker. — Va solo a parcheggiare nel Royal Flight. Dietro mia richiesta.

Il tono era calmo e cortese. Smontato, Clan Grinnel abbassò l’arma.

— Perché dietro sua richiesta?

— Per evitare spiacevoli incidenti — rispose l’omanita. — Il signor Kosrodar è comunque venuto ad accogliere la persona che si trova a bordo, come previsto.

— Non tocca a lui farsela consegnare — ringhiò Clan Grinnel. — Tocca a me. Si tratta di un cittadino americano, di un ostaggio. Non le pare che William Schackley abbia già sofferto abbastanza?

— Nessuno gli farà del male, nel mio paese — replicò in tono pacato Alì Al Faker. — Me ne rendo garante. Ma non voglio nemmeno che lei se ne impadronisca con la forza, come aveva intenzione di fare. È il suo secondo tentativo, oggi.

— Di che cosa sta parlando?

— Il signor Farmayan mi ha avvertito per radio dell’incidente che avrebbe potuto ritardare l’arrivo. Era molto seccato e minacciava di rimettere tutto in questione. Spero che lei non c’entri per nulla e che si tratti di una malaugurata idea del suo collega di Beirut.

Anche Malko scese e temette che Clan Grinnel fosse sul punto di esplodere. L’americano era livido malgrado la canicola. Rialzò l’Ingram e la puntò contro Alì Al Faker.

— Piantiamola con questa commedia! — disse. — Sono venuto qui per recuperare un ostaggio americano tenuto prigioniero contro ogni legge da degli assassini, dei criminali. Opponendosi diventa loro complice. Nulla mi impedirà di liberare immediatamente William Schackley.

— Invece glielo impedirò io — replicò Alì Al Faker.

Grinnel pareva pronto a far partire una raffica di mitraglietta sul beduino che se ne stava immobile, senza scomporsi, a pochi centimetri dall’arma… Nessuna guardia del corpo, nessuna protezione. Malko fece per trattenere Grinnel, che lo scostò.

Con un gesto improvviso, l’americano armò l’Ingram e l’otturatore schioccò. Dall’espressione feroce del suo sguardo, Malko capì che Grinnel stava per sparare. Il Learjet si stava immettendo sul raccordo. Si udiva appena il soffio dei reattori. Alì Al Faker alzò la mano sinistra.

— Signor Grinnel — disse calmissimo — se mi uccide, lei e i suoi amici farete una fine poco invidiabile. Il mio autista è in contatto radio col comando di polizia. Siccome questa Rolls è blindata, ha tutto il tempo di dare l’allarme. Lei sarà processato e condannato per omicidio, e non avrà salvato il suo amico… Perciò, sia ragionevole.

Una grossa vena pulsava sulla tempia dell’americano. Grinnel aprì la bocca, poi la richiuse senza riuscire a parlare. Dalla sua espressione, Malko pensò che fosse venuto il momento di allentare la tensione: anche Chris e Milton erano scesi, pronti a intervenire. La faccenda minacciava di finire davvero male.

— Si calmi, Clan — disse Malko. — Il signor Al Faker è il garante che noi abbiamo accettato per questa transazione. Non è cambiato nulla, vero?

— Nulla — rispose l’omanita — ma il signor Farmayan, insospettito da ciò che è accaduto nel cielo dell’Arabia Saudita, mi ha chiesto di vegliare personalmente sul prosieguo dell’operazione. Ed è appunto ciò che sto facendo.

Clan Grinnel pareva colpito da un fulmine. Il Learjet si avvicinava e il rumore dei reattori rese ben presto impossibile parlare. Sotto gli occhi dei cinque uomini l’aereo virò ed entrò nel recinto del Royal Flight: poi scomparve definitivamente nel grande hangar dove già si trovava la Mercedes dell’incaricato d’affari iraniano.

— Non si preoccupi — disse in tono soave Alì Al Faker. — I nostri amici iraniani porteranno l’ospite nelle loro residenze, e poi procederemo secondo le modalità previste. Ma con un po’ più di calma…

L’Ingram penzolava ora nella mano di Clan Grinnel. L’americano era tutto tranne che uno stupido. Sapeva benissimo che uccidere l’omanita, consigliere del sultano, equivaleva a un suicidio. Alì Al Faker non aveva bisogno di un’arma per farsi rispettare. La tensione diminuì di colpo.

Clan Grinnel fece tuttavia un ultimo tentativo.

— Noi dovevamo consegnare qualcosa al signor Farmayan, all’arrivo dell’ostaggio — disse. — Perché non viene a prenderla?

L’omanita fece un gesto da gran signore.

— Si fida di lei — rispose. — Lei è un uomo di parola, no? E ci tiene ad abbreviare la prigionia del suo sfortunato compatriota.

Dopo lo smacco, la beffa. Grinnel diventò di nuovo paonazzo.

— Parla di questa faccenda come di una cosa normalissima — sbottò. — Si tratta di un sequestro di persona, di torture, di criminali riconosciuti tali dal mondo intero.

Alì Al Faker mostrò i dentoni storti in un sorriso divertito e cinico da vecchio pirata al quale non la fa nessuno.

— Signor Grinnel — disse — io non sono per nulla responsabile di questo comportamento criminale, che condanno. Cerco anzi di aiutarla, sono soltanto un intermediario. Ma non voglio che i miei sforzi vengano resi vani e ho dato la mia parola al signor Farmayan. Se lui tentasse di ingannarla sappia che sarei altrettanto severo con lui. Per il momento non è così. A più tardi.

Alì Al Faker risalì sulla Rolls. Grinnel rimase immobile sotto il sole.

La Rolls invertì la marcia. Il suo autista suonò con fare imperioso il clacson perché gli venisse alzata la sbarra di uscita, bloccata dal soldato addormentato.

Clan Grinnel si avvicinò come un automa a Malko e gli si piantò davanti, con la faccia stravolta dal furore.

— Li intercetteremo. All’ingresso di Madinat Qaboos.

Si poteva dire di Grinnel ciò che si voleva, ma non che non fosse testardo.

— Alì Al Faker deve avere previsto la sua reazione — osservò Malko.

L’americano stava già risalendo in macchina, seguito da Malko.

— Forse no… Vale la pena di tentare. So dove possiamo raggiungerli.

Le due Mercedes non erano ancora uscite dal recinto del Royal Flight. La Honda di Malko e la Buick se ne andarono dall’aerostazione e imboccarono la superstrada.

— Non crede che le cose si faranno ancora più complicate, se incappiamo in un terzo fiasco? — domandò Malko.

— Sono sicuro che aumenteranno il prezzo, dopo ciò che è successo oggi — replicò Grinnel.

Malko pensò che decisamente il delitto pagava solo se era fatto bene.

Dieci minuti dopo arrivavano all’ingresso di Madinat Qaboos: una specie di ghetto diplomatico lungo Sultan Qaboos Street, con piccoli viali a scacchiera, fiancheggiati da villette. Qua e là sventolavano delle bandiere. Pareva di essere in un quartiere americano destinato ai funzionari. Tutti i negozi si trovavano fuori vista, in una via trasversale. A labbra strette, Clan Grinnel imboccò la strada numero 9. In fondo, a destra, c’era una villa bianca con giardino dove era piantato un palo su cui sventolava la bandiera iraniana. Era la residenza dell’incaricato d’affari, Iradj Kosrodar.

Nel giardino non c’era nessuna macchina, e i due garage, aperti, erano vuoti.

L’americano si fermò in fondo alla via numero 9, all’ombra di un edificio simile a un fortino che era semplicemente una centrale telefonica.

— Li fregheremo qui — disse. — Poi, qualunque cosa succeda, andremo alla nostra ambasciata.

Clan Grinnel guardava l’orologio ogni trenta secondi, senza nemmeno accendere la sigaretta che teneva tra le labbra. Passò una mezz’ora angosciosa, per fortuna all’ombra. Nessun segno degli iraniani. Il capo della stazione CIA bolliva.

— Ma cosa stanno facendo? — esclamò.

Milton e Chris, intontiti dal caldo, si stavano appisolando. Malko sentiva arrivare la tegola.

— Forse sono da Alì Al Faker — disse.

Grinnel scosse la testa.

— No, non è possibile. Il nostro ambasciatore scatenerebbe il finimondo.

D’un tratto Milton Brabeck si scosse e si voltò verso la superstrada.

— Direi che ci siamo!

Due Mercedes avevano lasciato la superstrada e avevano imboccato la strada secondaria, ma venivano dalla direzione opposta a quella dell’aeroporto. Clan Grinnel si lasciò sfuggire un fischio di ammirazione.

— Quei figli di puttana devono avere fatto il giro dalla vecchia strada di Madinat Qaboos. Sono maledettamente prudenti… Bene. Io gli taglio la strada e voi agite. D’accordo?

Le due macchine si avvicinavano a velocità ridotta. La strada era stretta e passava tra le ville e un terreno scoperto. Quando la prima Mercedes fu a soli dieci metri, la Buick balzò fuori di colpo. La Mercedes frenò. Chris e Milton correvano già, con le pistole in pugno. Dovevano occuparsi di un autista ciascuno. Malko scese dalla macchina in corsa. Raggiunse Chris. L’autista della prima Mercedes, un barbuto verde di paura, guardava allibito la canna della .357 Magnum. Era solo sulla sua macchina.

— Ehi, la macchina è vuota — gridò Milton Brabeck.

Clan Grinnel bestemmiò e urlò: — Nel bagagliaio!

Chris tolse le chiavi dal cruscotto e gliele diede. Nel bagagliaio c’era solo una cassa di J&B. E non c’era nessuno nemmeno sull’altra macchina. Clan Grinnel si avvicinò all’autista della prima e gli puntò l’Ingram contro la tempia.

— Dov’è?

L’altro scosse la testa e balbettò: — Non parlo inglese. Solo l’arabo e il farsi…

Era troppo spaventato per bluffare. Il pomo di Adamo sembrava un diavoletto di Cartesio. Malko temette che l’americano ammazzasse quel poveraccio. Tirò indietro Clan Grinnel.

— Ci hanno fregati! — disse. — Lo hanno nascosto da qualche parte.

Clan Grinnel fece cenno ai due iraniani che potevano ripartire. Quelli lo fecero lasciando metà delle gomme sull’asfalto.

Il capo della stazione CIA era stravolto dalla collera.

— Quel figlio di puttana di Alì! — ringhiò. — Sapeva già tutto! Andrò a dirgli due paroline. Con la pistola.

Taher si avvicinò, imbarazzato. — Preferirei non venire con lei, signor Grinnel.

— Va bene — rispose l’americano. — Prenda la mia macchina. Chris e Milton verranno con lei.

Si mise lui stesso al volante della Honda. Malko salì accanto a lui, mentre i due gorilla prendevano posto sulla Buick.

Alì Al Faker abitava proprio dall’altra parte della superstrada. Malko pensò che la situazione non era brillante. Se non calmava l’americano sarebbero andati incontro a una catastrofe. Grinnel si stava già immettendo nel passaggio sotterraneo della superstrada.

L’americano batté con la mano sul calcio dell’Ingram.

— Se non ci dice dov’è, gliela scarico tutta in pancia.
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La Honda si fermò davanti al grande cancello della residenza di Alì Al Faker. Clan Grinnel stava già per scendere quando i due battenti si aprirono.

Marjorie aspettava davanti alla porta, con un vestito troppo attillato per essere decente, con uno spacco che arrivava all’anca.

— Ho avvertito Sua Eccellenza del suo arrivo — disse. — La riceverà subito. Mi segua, prego.

Sicché controllava le telecamere. Grinnel e Malko la seguirono, attraversarono con lei la maestosa sala da pranzo e sbucarono in una specie di bunker che sorgeva in mezzo a un aranceto. Malko entrò per primo e si fermò strabiliato. Non si era aspettato una simile accoglienza. La stanza, dalle pareti coperte di lamine d’oro, aveva il soffitto completamente a specchi, leggermente inclinato. In mezzo c’era una specie di vasca piena d’acqua fumante. E nella vasca, dalla quale zampillavano getti d’acqua come a Versailles, troneggiava Alì Al Faker. L’omanita alzò la mano destra, stretta intorno a un bicchiere di cognac.

— Benvenuti! Benvenuti!

Era nudo come un verme, a parte il turbante, e il petto villoso usciva quasi completamente dall’acqua. Appoggiato a cuscini di plastica, si lasciava insaponare e massaggiare da quattro filippine nude come lui. In un angolo, un televisore trasmetteva un film moderatamente porno, controllato col telecomando da Alì Al Faker. Il sogno irrealizzabile di ogni bravo quadro intermedio.

Clan Grinnel rimase di stucco. Quell’accoglienza faceva sbollire qualsiasi rabbia. L’omanita gli rivolse un cenno amichevole.

— Entri qui con me, signor Grinnel. È rilassante.

Mormorò qualcosa all’orecchio di una delle filippine, che saltò fuori dalla vasca, si avvicinò di corsa al capo della stazione CIA e lo prese per mano. Inorridito, Clan Grinnel si tirò indietro, scuro in faccia. Malko se la rideva sotto i baffi. Decisamente l’omanita sapeva come trattare la gente. Alì Al Faker emise una specie di gemito quando una filippina gli mordicchiò un capezzolo. Pareva che la cosa gli procurasse un piacere notevole.

— Che cos’è questa buffonata? — mormorò Grinnel.

Si avvicinò e disse ad alta voce: — Signor Al Faker, devo parlarle. È una cosa molto importante.

Era tetro come un becchino.

Alì Al Faker non si scompose. Si versò un po’ di cognac da una bottiglia di Gaston de Lagrange posata sul bordo della vasca gigantesca.

— Parli, parli pure — disse. — Non faccio mai il bagno di pomeriggio, ma questa spedizione con tutto quel caldo mi ha stancato.

— Voglio parlarle faccia a faccia — replicò Grinnel.

— Ma siamo soli — esclamò l’omanita. — Queste ragazze non contano, e non credo che abbia qualcosa da nascondere al signor Linge.

Si stava davvero divertendo. Grinnel respirò a fondo e disse con voce sorda: — Signor Al Faker, ci ha ingannati. Gli iraniani non hanno portato William Schackley alla loro ambasciata. Dov’è? Voglio che mi ci porti immediatamente.

Un lampo si accese negli occhi neri di Alì Al Faker. L’omanita continuò a sorridere, ma il tono era gelido quando disse scandendo bene le parole: — Signor Grinnel, io non la porterò proprio in nessun posto. Scottati da ciò che è accaduto all’aeroporto, i nostri amici iraniani si sono spaventati e hanno deciso di mettere il loro ospite in un luogo sicuro in attesa che il contratto venga portato a termine. Non posso biasimarli, e la cosa non sposta i termini della questione.

Clan Grinnel parve soffocare per la rabbia.

— Lei li chiama “nostri amici”! Sono dei rapitori, degli assassini.

L’omanita lo calmò con un gesto e si versò un altro po’ di Gaston de Lagrange.

— Non abbiamo nemici in Oman — disse — e il Corano m’impedisce di giudicare le azioni altrui. In questa vicenda io mi do da fare per salvare una vita umana, ma bisogna che lei comprenda bene alcune cose, signor Grinnel. Ho faticato molto per convincere Sua Maestà a permettere di effettuare questo scambio in territorio omanita. Se dovessimo averne dei danni non esiterei a farvi riaccompagnare tutti all’aeroporto.

Alì Al Faker non aveva alzato la voce, ma Clan Grinnel impallidì. Non era una minaccia campata in aria.

Con fare sbarazzino, una delle filippine inspirò a fondo e si tuffò puntando verso il basso ventre di Alì Al Faker… L’omanita chiuse gli occhi con espressione beata: sembrava un gattone che facesse le fusa.

Evidentemente molto lontano dalle preoccupazioni della CIA…

Clan Grinnel diventò paonazzo di fronte a quello sconcio. Per evitare che la ragazza annegasse, l’omanita aveva sollevato il bacino mettendo in mostra un pene in erezione, al quale la filippina stava aggrappata come a una boa di salvataggio.

— Disgustoso! — mormorò Clan Grinnel e girò sui tacchi… sull’orlo di un colpo apoplettico.

— Signor Linge, lei può restare — disse l’omanita. — Si rilassi.

Arrivato alla porta, Clan Grinnel si voltò e, in un tono da far gelare la banchisa, disse a Malko: — Venga.

Era difficile restare, in un momento simile. I due uomini ritrovarono Marjorie, impeccabile, che rivolse un’occhiata discreta a Malko, prima di accompagnarli alla porta.

Appena in macchina, Clan Grinnel sbottò: — Porco! Bastardo! Ma ha visto come vive? E mentre Schackley si trova chissà dove!

— Sta meglio qui che a Beirut — gli fece osservare Malko.

Furibondo, l’americano lo fulminò con un’occhiataccia.

— L’ha comprata per caso?

— Non dica fesserie — replicò Malko, furente. — È stato lei a cacciarsi in questa situazione. Bisognava stare ai patti. Adesso non resta che una sola cosa da fare.

— Cioè? — abbaiò Clan Grinnel sorpassando un bulldozer in una nuvola di polvere.

— Starcene buoni. E cercare di portare a termine la faccenda il più presto possibile.

L’americano non replicò, sapendo bene che Malko aveva ragione. I due uomini non parlarono più fino ad Al Bourch Street.

— Appena Farmayan si metterà in contatto con lei — disse allora Grinnel con voce tesa — mi avverta, le porterò le pietre preziose.

Malko recuperò i gorilla e ripartì verso l’Al Bustan. Chris Jones e Milton Brabeck apparivano frustrati e preoccupati.

— Pare che le cose non vadano come vorremmo — disse Milton.

— Credo che il nostro amico Grinnel tende a sottovalutare gli avversari — replicò con diplomazia Malko. — Speriamo che tutto si accomodi.

Correndo sulla superstrada, tra colline brulle, pensò che la situazione non era brillante davvero. Certo, avevano strappato William Schackley a Beirut, ma i giochi erano ben lontani dall’essere fatti. L’esperienza provava che gli iraniani erano gente decisa.

Come avrebbero reagito agli affronti subiti?

Delle tre parti coinvolte, due avevano già fatto dei passi falsi. La CIA cercava maldestramente di fregare gli iraniani e Alì Al Faker era pronto a mollare tutto al primo problema serio.

Incoraggiante. Non restava che prendere Manusher Farmayan per il verso del pelo.

L’imponente atrio dell’Al Bustan era vuoto come al solito. Il lustrascarpe sistemato a destra dell’ingresso, stufo da morire, cercò invano di agganciare Malko. SAS trovò un biglietto nella sua casella della posta.


Mettiti in contatto col signor Farmayan appena rientri.

Susanna



Il filo era riannodato. Malko telefonò a Clan Grinnel, come era d’accordo.

L’americano era ancora di pessimo umore.

— Porterò io stesso le pietre — disse freddamente.

Manusher Farmayan non aveva davvero un atteggiamento cordiale. Gli occhi a palla parevano scolpiti in un blocco di pietra nera, e non accennò nemmeno ad alzarsi quando Malko e Clan Grinnel entrarono nel suo studio, preceduti dalla bella Susanna Rawlings, che nascondeva gli occhi dietro i soliti occhiali neri e indossava un attillato tailleur di shantung rosso.

— Non è un uomo di parola! — sbottò subito l’iraniano. — Ha tentato di fare intercettare il mio aereo!

— Io non c’entro per niente in questa faccenda — replicò Clan Grinnel. — È stata la nostra stazione di Beirut a prendere quella malaugurata iniziativa. Sono mortificato.

Manusher Farmayan non gli credette e lo fece capire. Tuttavia abbozzò un gesto evasivo facendo intendere che l’incidente era chiuso.

— Ha portato quello che doveva? — domandò.

Malko tirò fuori dalla sua ventiquattrore la scatola di legno che conteneva i rubini. Gli occhi neri dell’iraniano ripresero un po’ di vita.

Manusher Farmayan porse la scatola a Susanna Rawlings, che sedette alla scrivania con la sua lente da gioielliere. Qualche attimo dopo, Clan Grinnel ruppe il silenzio.

— Signor Farmayan, eravamo rimasti d’accordo che il signor Schackley sarebbe stato portato all’ambasciata iraniana. Non è stato così. Perché?

Manusher Farmayan assunse un’espressione untuosa e abbozzò un sorrisetto.

— Sono stato avvertito che lei aveva preparato un’imboscata all’aeroporto — disse in tono pacatissimo.

— Da chi? — ringhiò Grinnel.

— Non importa. All’arrivo ne ho parlato con i miei amici iraniani che hanno deciso di prendere delle precauzioni supplementari. In ogni caso, Teheran non aveva dato loro il permesso di sistemare l’ospite nei locali dell’incaricato d’affari. Sarebbe stata una cosa imbarazzante e sconveniente.

Di nuovo Clan Grinnel fu sul punto di esplodere.

— L’ospite! — esclamò ridacchiando. — L’ostaggio di quei banditi, altro che storie! Lei si era impegnato personalmente, no?

Manusher Farmayan abbozzò un gesto sconsolato.

— Signor Grinnel, nemmeno io riesco a controllare del tutto i miei amici…

Uno a uno.

Susanna Rawlings alzò la testa e disse: — Le pietre sono a posto, signor Farmayan…

I lineamenti pesanti dell’iraniano si distesero. Con un bel sorriso, domandò: — Volete un po’ di tè?

— Io voglio sapere dov’è stato portato William Schackley — rispose Grinnel esasperato.

Farmayan lo guardò per un momento, con aria stupita. Come se quello non avesse capito proprio niente.

Si accarezzò la testa calva e, col tono di chi si rivolge a un bambino, disse: — Signor Grinnel, come le ho già detto, più di tanto io non posso controllare gli amici iraniani. Fin qui ho rispettato la mia parte del contratto. Il signor Schackley è venuto via da Beirut e si trova al sicuro in Oman. Le sarà consegnato appena la seconda parte dei TOW sarà stata caricata a Dubai. Da parte mia le farò versare la somma relativa alla consegna dei TOW sul conto di Zurigo nel giro di un’ora.

Sembrava assolutamente sincero. Clan Grinnel non aveva fatto una piega.

— Non uscirò di qui finché non mi avrà risposto — replicò l’americano. — Dov’è William Schackley?

Manusher Farmayan si alzò con un’agilità notevole per un uomo del suo peso. Gli occhi erano di nuovo due pietre nere.

— Signor Grinnel, non faccia il bambino — disse. — Non lo so, e anche se lo sapessi non glielo direi.

Clan Grinnel fece un passo verso l’iraniano, con le mani tese in avanti e il viso stravolto dall’ira.

— Figlio di puttana!

Susanna Rawlings era balzata in piedi. Infilò una mano nella borsetta e, con la velocità di un cobra, tirò fuori una Walther PKK. Puntò l’arma contro Clan Grinnel e tirò indietro il cane.

— Esca immediatamente da qui — disse senza alzare la voce. — Il signor Farmayan ha bisogno di riposare.

Il capo della stazione CIA ne sostenne lo sguardo. Ciò che vide negli occhi della donna gli fece gelare il sangue. Aveva davanti un’assassina. Gli occhi di Susanna fissavano il punto in cui si preparava a sparare. Leggermente a destra del terzo bottone della camicia.

Malko tirò indietro Grinnel. Non serviva a nulla comportarsi in quel modo. L’americano obbedì, bianco come un lenzuolo. Solo in ascensore ritrovò un po’ di calma.

— Mi scusi — disse — ma quell’individuo mi manda in bestia.

Gli iraniani perdonavano con facilità incidenti come quello. Farmayan non si faceva illusioni sui sentimenti che nutriva per lui l’americano. L’importante era portare a termine l’operazione. Un’operazione in cui tutti tradivano tutti.

— Ha dato l’autorizzazione per la seconda consegna di TOW? — domandò Malko.

— Lo farò appena il denaro sarà versato a Zurigo — rispose Grinnel, cupo.

— Quanto tempo ci vorrà per il trasbordo?

— Un giorno, se gli iraniani non perdono tempo.

— Quindi potremmo recuperare William Schackley dopodomani.

— Bisogna cercare di trovarlo prima — replicò Clan Grinnel cocciuto.

— Gli inglesi non ci possono aiutare?

— No, non vogliono immischiarsi in questa faccenda. L’accordo fatto li contraria parecchio. Sotto sotto, non vogliono che ci avviciniamo agli iraniani. C’è solo Taher che ci può aiutare. Ma non voglio andare da lui. Può farlo lei?

— Certo.

— Le spiego dove abita, è vicino alla casa di Alì Al Faker.

Malko risalì in camera sua. Squillò il telefono. Era Susanna Rawlings.

— Volevo dirti che il versamento è stato ordinato — disse. — Il signor Grinnel si sente meglio?

L’ironia nel tono era appena percettibile.

— Starà bene solo a operazione ultimata — rispose diplomaticamente Malko.

Susanna riagganciò senza fare commenti. Malko la rivedeva ancora con la pistola puntata contro Grinnel. E anche mentre si faceva prendere da lui. Due donne diverse. Perché quell’improvviso attacco di passione? Doveva esserci un motivo. Susanna Rawlings non era una donna da lasciarsi andare agli istinti sessuali.

La musica assordante si udiva a un chilometro di distanza… Una vera festa di paese. Malko aveva girato per una buona mezz’ora nel labirinto di piste che solcavano la zona quasi desertica di Shati Al Quorum, tra la superstrada e l’oceano Indiano, che ospitava alcune ambasciate nuove di zecca. Poi, finalmente, aveva trovato il blocco di case dove abitava Taher. Decine di auto, dalla Jaguar alla Rolls, erano parcheggiate dappertutto. Malko vide un giardino illuminato da riflettori, un buffet pantagruelico e un centinaio di invitati. Gli abiti delle donne andavano dalla minigonna al costume tradizionale; quelli degli uomini dai jeans all’abaya. Taher schizzò fuori come un proiettile dalla folla degli invitati, in abaya, con un bicchiere in mano, ilare e visibilmente sbronzo.

— Malko! Cosa ci fa qui?

— La stavo cercando — rispose Malko. — Ma non mi aspettavo di trovare tanta gente.

L’omanita strizzò un occhio.

— Solo una festicciola…

Pareva di essere a Saint-Tropez, con il mare sullo sfondo, alcol a fiumi e gente che ballava al suono degli ultimi motivi in voga in Europa, in una stanza praticamente senza luce, dalla quale erano stati tolti i mobili. A Khomeyni sarebbe venuto un colpo… Taher trascinò Malko verso il buffet.

— Venga a mangiare qualcosa.

C’era di che sfamare l’Etiopia per un anno…

— Ho un messaggio del signor Grinnel — disse Malko.

Taher ingollò una manciata di ceci, che mandò giù con un gran sorso di J&B.

— Ne parleremo dopo! Adesso bisogna rilassarsi.

Spinse Malko in mezzo a un gruppetto di gente che si divertiva. Una ragazzona bruna, in costume tradizionale, si voltò. Malko trasalì. Era la stupenda omanita con la quale non era riuscito a parlare alla cena di Alì Al Faker.

Taher fece le presentazioni.

— Mia cugina Farida. Malko Linge, un amico.

— Ci siamo già visti — disse Farida con voce profonda e un po’ rauca.

Un altro invitato si portò via Taher e Malko restò con Farida. Veramente splendida con quella grande bocca scarlatta e gli occhioni neri. Due grossi braccialetti d’argento le chiudevano alle caviglie i pantaloni del costume.

— È una bella sorpresa — disse Malko. — È qui anche suo marito?

— No — rispose Farida. — Non gli piacciono queste feste. A me invece piace molto ballare. E siccome Taher è mio cugino, mio marito mi permette di venire da lui qualche volta.

Si avvicinò un giovanotto che passò a Farida un mozzicone. La donna tirò qualche boccata e glielo restituì: hashish.

E Malko capì allora perché gli occhi di Farida brillassero in quel modo. Una blusa di seta morbida lasciava intuire un seno generoso e il costume stretto in vita metteva in risalto i fianchi rotondi. La donna guardava Malko con uno strano sorriso, soffiando fuori lentamente il fumo dell’hashish.

— Balliamo? — domandò Malko.

Una mano ignota rimise per la terza volta lo slow dall’inizio e Farida parve gradire la cosa. Appiccicata a Malko come per una danza del ventre al rallentatore, con la testa appoggiata alla sua spalla, si abbandonava in maniera provocante. Riuscivano appena a muoversi, tanto erano numerose le coppie nella stanza illuminata solo dalla luce proveniente da un grande televisore Samsung, su cui passava una videocassetta. Tutti pomiciavano a più non posso. Malko cominciava a essere seriamente eccitato da Farida. La baciò leggermente sul collo: la donna fremette come un gatto accarezzato e spinse ancora più avanti il ventre.

Quando poi alzò la testa, Malko le posò le labbra sulla bocca, e lei si lasciò baciare, restituendo con foga il bacio. Purtroppo il disco finì e Farida si staccò da Malko come se niente fosse, mentre altre coppie continuavano a dondolarsi avvinghiate.

— Torno subito — disse.

Malko attese qualche minuto. Taher era sparito. Incuriosito, Malko aprì la porta da cui era uscita Farida. Si ritrovò in una stanza scarsamente illuminata. Appoggiata a un mobile, Farida stava fumando una sigaretta di hashish.

Rivolse un sorrisetto complice a Malko.

— Che cosa ci fa qui? — domandò. — Ne vuole?

— No — rispose Malko. — L’aspettavo.

Le prese delicatamente il mozzicone, lo posò in un portacenere, poi strinse la donna tra le braccia. Stavolta fu lei a baciarlo, avvinghiandosi a lui e schiacciando contro il suo petto i bei seni sodi. Addio inibizioni! Incoraggiato, Malko lasciò scorrere una mano sul costume e d’un tratto sentì sotto le dita il contatto con la pelle morbida. Si rese allora conto che il costume di Farida era composto di strisce verticali sovrapposte che si scostavano con molta facilità, scoprendo le cosce.

— Si fermi — sussurrò la giovane omanita. — Arriva qualcuno.

A quel punto Malko non aveva nessuna voglia di fermarsi. Baciò di nuovo Farida, che si contorceva tutta. Un vulcano. L’omanita lo morse nel momento in cui veniva scossa da un lungo tremito, poi si abbandonò mollemente contro di lui: il cuore le batteva impazzito. Guardò Malko con occhi torbidi e disse con voce morente: — Vada a prendermi un Cointreau con molto ghiaccio.

Malko corse al bar e si fece dare il Cointreau. Poi tornò. Farida bevve lentamente e ritrovò la calma.

— Devo andare — disse posando il bicchiere vuoto.

— Voglio rivederla.

— Impossibile, sa bene che sono sposata.

— Incontriamoci all’Al Bustan.

— No.

— Dove, allora?

Farida guardò Malko con aria tra il malinconico e il divertito.

— Da nessuna parte. Altrimenti tutti lo saprebbero prima di sera. Questa è una piccola città, dove ci si tiene d’occhio. La polizia è onnipresente e mio marito è molto potente. Forse un giorno ci rivedremo, magari in Europa.

Come dire mai più.

Malko sbarrò alla donna la strada della sala da ballo.

— Voglio rivederla. Anche solo per un momento.

Farida si fermò, stupita e lusingata, rifletté un istante e poi disse: — Vado tutti i giorni verso le cinque a fare compere al centro commerciale Sadco, all’ingresso di Madinat Qaboos.

— Sola?

— Lo vedrà…

L’omanita sfiorò dolcemente con le labbra la bocca di Malko e se ne andò.

Dall’altra parte le coppie continuavano ad amoreggiare. Malko ci mise parecchi minuti per ritrovare Taher, in fondo al giardino, circondato da arabe dallo sguardo di fuoco e dal vitino di vespa, che, da brave musulmane, ignoravano il J&B e bevevano litri di tè bollente e zuccheratissimo.

Stavolta Taher non si fece pregare e seguì Malko.

— Il signor Grinnel vuole scoprire dove gli iraniani tengono nascosto William Schackley — disse Malko. — Pensa che lei possa aiutarlo.

Taher posò il bicchiere di J&B.

— È molto facile e molto difficile nello stesso tempo — disse. — Ci sono pochi sciiti qui, e praticamente nessun iraniano. Non credo che nessun omanita si lascerebbe coinvolgere in una faccenda simile. Gli inglesi e il sultano non lo permetterebbero.

— E allora, chi li ha aiutati?

— Alcuni sciiti del suq sono khomeynisti. È tra quelli che bisogna cercare. Ma è un ambiente molto chiuso. Abitano tutti nella città sciita, a Mina Qaboos, si conoscono tra loro e sono parecchie migliaia. Comunque ci proverò. Ho un amico sciita che vive lì, nel suq.

— Si metta direttamente in contatto con me all’Al Bustan — disse Malko. — È estremamente urgente.

Si avviò verso la porta. Nell’aprire la portiera della macchina vide un oggetto posato sul sedile e si ritrasse spaventato credendolo una bomba a mano. Invece era soltanto un grosso bracciale da caviglia, d’argento massiccio, di quelli usati comunemente dai beduini ricchi. Lo prese e dentro vi trovò un biglietto.


Me lo riporterà domani.



Evidentemente Farida sapeva il fatto suo.

La superstrada era deserta e Malko ci mise solo venti minuti per tornare in albergo. Pensò al povero William Schackley. I suoi carcerieri gli avevano detto che stava per essere liberato? Che supplizio! Malko capiva la rabbia fredda di Clan Grinnel. Purtroppo quello era l’Oriente, dove non c’era mai nulla di semplice.

— Venga subito nel mio ufficio!

La voce di Clan Grinnel era più tesa del solito. L’americano riagganciò senza lasciare a Malko il tempo di fare domande. Malko uscì. Pioveva! Una pioggia calda che si trasformava in fango: normale in quella stagione.

La telefonata dell’americano non faceva presagire niente di buono. Malko non superò gli ottanta all’ora per evitare di essere fermato e trovò il capo della stazione CIA in uno stato indescrivibile.

— Quello schifoso di Farmayan ci ha fregati! — esclamò Grinnel. — Ho parlato poco fa con la stazione di Beirut. Gli hezbollah sono in subbuglio. Quelli che sorvegliavano William Schackley sono stati massacrati col lanciafiamme.

Malko si sentì gelare il sangue.

— Vuol dire che Farmayan ha rapito Schackley?

— Proprio così! Lasciandosi dietro undici cadaveri!

C’era di che prendersi la testa tra le mani… Malko si sedette e cercò di riflettere con calma. Perché quel massacro? Farmayan aveva delle conoscenze tra gli hezbollah, questo era sicuro. Altrettanto sicuro era il fatto che tra gli iraniani esistevano diverse correnti… Il problema era sapere se Manusher Farmayan aveva ucciso per ordine di una di queste correnti e con il suo avallo o si era concesso da solo quello scherzetto.

Malko propendeva per la prima ipotesi, a causa della consegna delle armi. A meno che non ci fosse sotto qualche tiro mancino degli iraniani.

— Sa se Farmayan ha agito di sua iniziativa? — domandò Malko.

— Non ne ho la minima idea — rispose Grinnel. — E non abbiamo più nessun contatto diretto con gli iraniani se non tramite Farmayan. In ogni caso è un grosso guaio.

— Cercherò d’interrogare Farmayan — disse Malko.

Con gli iraniani c’era da aspettarsi di tutto…

Malko uscì, poco tranquillo. Arrivato all’Al Bustan si sentì stringere il cuore. La Rolls-Royce bianca di Alì Al Faker era ferma davanti all’ingresso. Malko non fece nemmeno in tempo a entrare in albergo. L’autista gli andò incontro.

— Sua Eccellenza desidera vederla subito — disse. — L’aspetta.

Malko salì sulla Rolls chiedendosi quale tegola stesse per cascargli in testa.
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Sua Eccellenza Alì Al Faker era visibilmente preoccupato. Invece della solita Marjorie, fu un nubiano nero come il carbone ad accompagnare Malko nello studio dell’omanita, che non si perse in preamboli.

— C’è un grosso problema — disse.

— Cioè?

— Ho parlato col signor Kosrodar, l’incaricato d’affari iraniano. Aveva appena ricevuto un messaggio da Teheran, che gli ordinava di non consegnare agli americani William Schackley, com’era stato previsto.

Malko si sentì torcere le budella. Era la catastrofe.

— Per quale motivo? — domandò. — Le armi stanno per essere consegnate.

Alì Al Faker si grattò il mento, imbarazzato.

— Pare che il signor Farmayan non abbia rispettato gli impegni. Il gruppo di hezbollah che sorvegliava l’americano aveva avuto da Teheran il permesso di consegnarlo dietro un compenso da parte del signor Farmayan, che doveva versare due milioni di dollari. Invece ha assoldato alcuni miliziani del gruppo, che hanno assassinato barbaramente i loro compagni. Credendo di agire su ordine superiore di Khomeyni.

Malko fremeva. Farmayan era peggio di quanto avesse immaginato. Chris lo aveva giudicato bene.

— Gli americani non c’entrano per nulla in questa faccenda interna — disse.

— Lo so — rispose Alì Al Faker. — Ma l’hojjatoleslam Montazeri, braccio destro di Khomeyni, è stato costretto a dichiararsi estraneo all’operazione per non vedersi piombare addosso tutti gli hezbollah della Bekaa.

L’omanita sembrava sinceramente seccato. E c’era di che esserlo.

— E adesso, cosa ne sarà di William Schackley? — domandò Malko.

— È proprio questo il problema — rispose Alì Al Faker. — Iradj Kosrodar ha detto ai miliziani arrivati con Schackley che erano stati ingannati. Ormai quelli obbediranno solo a lui. E Kosrodar ha avuto ordine dal suo governo di trasportare il prigioniero a Teheran. Trattandosi di una spia, gli iraniani sono ora pronti a prendersi la responsabilità della sua detenzione.

Malko fissò negli occhi il vecchio pirata. Quale altro pasticcio stava combinando? Comunque gli parve sincero.

— Può immaginare quale sarà la reazione di Clan Grinnel — disse pacatamente. — È un casus belli. Gli americani non accetteranno mai di vedersi sfuggire di mano William Schackley. Anche perché hanno già consegnato una parte delle armi a Teheran e sono in corso le operazioni di consegna del resto.

— Gli americani non possono dirci come ci dobbiamo comportare — replicò secco l’omanita. — Però capisco la loro posizione.

— Che cosa ha intenzione di fare?

— Ho chiesto tempo per poter riflettere. Per il momento nessuno uscirà dall’Oman, ho la situazione sotto controllo. Ma temo che, non potendo fare altro, gli hezbollah che custodiscono l’ostaggio siano tentati di assassinarlo.

— Ha avvertito Farmayan?

— Sì, dice di essere stato costretto a comportarsi così perché all’ultimo momento il gruppo che teneva prigioniero William Schackley si era rimangiato la parola.

Squillò il telefono, interrompendo la conversazione. Alì Al Faker rispose. Dal tono, Malko capì che stava parlando con un personaggio molto importante. Quando riagganciò, l’omanita appariva ancora più contrariato.

— Era Sua Maestà — disse. — Lo avevo già messo al corrente della situazione. Vuole mettere fine con urgenza a questa vicenda espellendo verso l’Iran tutti quelli che vi sono immischiati.

— Compreso Schackley?

— Sua Maestà prova compassione per lui, ma non può ignorare la ragion di Stato.

— È mostruoso — esclamò Malko. — Disumano. Non può permettere una cosa simile.

Dall’occhiata di Alì Al Faker capì che stava parlando a vuoto. In Oriente la vita umana valeva poco. E quella di un infedele, ancora meno. Arrabbiato e scoraggiato nello stesso tempo, Malko si alzò.

— Manusher Farmayan mi ha chiesto un rinvio di quarantotto ore e io gliel’ho concesso — disse Al Faker. — Con gli iraniani, tutto è possibile. Inshallah. Nel frattempo, impedisca al suo amico Grinnel di commettere altre inutili sciocchezze.

Malko salì sulla Rolls bianca. La situazione era peggiore di quanto aveva temuto.

Clan Grinnel balbettava dalla rabbia.

— Finché io sono vivo — esclamò — nessuno di quei bastardi uscirà dall’Oman. Nello stretto di Ormuz abbiamo forze sufficienti per annientare tutto ciò che parte da questo paese di merda, via mare o via aria…

— Crede che Washington dichiarerà guerra all’Oman per William Schackley? — domandò Malko, scettico.

— La guerra no, ma il blocco sì.

— Bisogna tentare di venire a patti — replicò Malko.

— Con chi?

— Con gli iraniani di qui. Quelli che hanno in mano l’ostaggio. Temo che non abbiano molta autonomia, ma si può provare. Con gli iraniani potrebbe essere solo questione di denaro. Questo ci dà il tempo di ritrovare Schackley e di organizzare un piano. Taher deve essere al lavoro già da stamane…

— Va bene — disse Grinnel. — Intanto vada da quel bastardo di Farmayan. Gli dica da parte mia che se la cosa finisse male lo braccherò fino in capo al mondo.

Malko uscì dagli uffici della Penta Tech Co. Il parcheggio era una fornace. Tornato in albergo, Malko chiamò il 9800. E gli rispose proprio Manusher Farmayan.

L’iraniano non gli lasciò nemmeno il tempo di aprir bocca.

— So cosa sta succedendo — disse. — Mi dispiace, si tratta di un terribile malinteso.

— Cosa pensa di fare? — gli domandò Malko.

— Sono in piena trattativa con Teheran — rispose l’iraniano. — Tra un’ora parlerò con l’hojjatoleslam Montazeri in persona. È un vecchio amico.

— Non m’importa — rispose seccamente Malko. — Mi metterò direttamente in contatto col signor Kosrodar.

Manusher Farmayan trasalì.

— Non lo faccia nel modo più assoluto. Metterebbe tutto in pericolo. Si fidi di me. Oltretutto Kosrodar non può fare niente. Io invece sbloccherò la situazione. Torni da me alle sette.

Quella faccenda, che sembrava così facile all’inizio, diventava inestricabile e rispecchiava perfettamente il Medioriente. Ciascuno cercava di ingannare l’altro e tutto avrebbe finito con l’esplodere.

Si tirava un filo e dietro c’era una mina. Dalla finestra della sua stanza Malko vide Chris e Milton che si stavano arrostendo sul bordo della piscina, rossi come gamberi: erano gli unici che trovavano qualcosa di piacevole in quella missione.

Malko cercò di telefonare a Taher in ufficio, poi nella sua auto e infine a casa, inutilmente.

La piscina non lo attraeva, ma sentiva il bisogno di distrarsi in qualche modo. Il grosso bracciale d’argento posato sul tavolino da notte gli ricordò l’appuntamento con Farida. Ecco un diversivo perfetto.

Fino a quando il sultano non fosse passato dalla loro parte, era meglio non attirare l’attenzione. Quello era un paese totalitario e siccome Clan Grinnel non godeva nemmeno dell’immunità diplomatica, niente impediva al sultano di espellerlo con tutti gli altri. Poi, per gli omaniti sarebbe stato un gioco da ragazzi sbarazzarsi con discrezione degli iraniani e del loro ostaggio.

Le macchine erano parcheggiate in disordine davanti al centro commerciale Sadco, tutta la borghesia omanita si riuniva lì, tra le quattro e le otto, affollando i pochi negozi eleganti della città. Malko aspettava a bordo della Honda già da mezz’ora. E cercava di dimenticare le sue preoccupazioni. Finalmente una Jaguar bianca, con una donna al volante, si fermò a pochi metri da lui.

Farida.

La giovane donna salì con la macchina sul marciapiede, come facevano tutti, e scese. Malko diede un colpetto di clacson. Farida si voltò e si avvicinò lentamente. Indossava un abito di jersey scuro, attillatissimo, e un foulard le nascondeva i capelli. Malko le aprì la portiera: lei salì e lui le diede il bracciale d’argento.

— Gliel’ho riportato.

— Grazie. Ma non restiamo qui.

Farida mise il bracciale nella borsetta e Malko ripartì.

— Dove va? — chiese la donna.

— Non lo so.

Pareva di essere nella California del Sud. Dopo Al Quorum Roundabout, dove si trovava il centro commerciale, la superstrada si divideva in due rami: a nord Quorum Heights Road che si dirigeva verso Mascate, a sud Al Nahda Street, che portava a Ruwi. Tra le sue strade c’erano colline brulle, su cui sorgevano alcune costruzioni.

Malko imboccò una strada asfaltata che pareva finire nel nulla. Percorse un chilometro, poi si fermò.

Prese la giovane donna tra le braccia e la baciò. Per un po’ flirtarono così e il vestito di jersey di Farida saliva sempre più sulle cosce abbronzate. L’omanita però si ritrasse di colpo quando Malko tentò di strapparle le mutandine.

— La smetta!

Malko, con brutalità voluta, le afferrò la nuca. C’erano dei momenti in cui bisognava essere cinici.

— Così la si vedrà meno — disse, costringendo Farida a chinarsi sul suo ventre.

La donna si raddrizzò come una molla, furibonda.

— Bastardo! Mi riporti subito indietro. Non sono una puttana.

Ansimava, i capezzoli pareva che volessero bucare la stoffa. Malko la fissò per un po’ dritto negli occhi, poi disse: — Non mi piace il supplizio di Tantalo. Ho voglia di te.

Riprese tra le braccia Farida, che si calmò di colpo.

La giovane donna gli si strofinava contro. Gli infilava la lingua in bocca e apriva volontariamente le gambe. Malko pensò di prenderla così, in macchina, sul ciglio della strada. D’un tratto lei gli sfuggì: gli occhi le brillavano come se avesse fumato hashish.

— Rimetti in moto — disse.

— Dove andiamo? — domandò Malko. Sospettoso.

— Lassù, vedi quella costruzione con il simbolo della Mercedes?

La cima della collinetta era occupata da un gigantesco deposito, lungo un centinaio di metri: Malko mise in moto, tenendo la mano tra le cosce di Farida. Lei gli disse di entrare nel recinto che delimitava una vasta area tutt’intorno alla costruzione.

— Ma lì sarà pieno di gente! — protestò Malko.

— No — rispose Farida. — Non c’è nessuno. La costruzione è in parte crollata prima che cominciassero a usarla. Calcoli sbagliati da parte degli architetti…

Infatti non c’era nessuno! Malko fece tutto il giro e, attraverso le aperture, vide un deserto di lamiere sventrate, di casse vuote, un caos indescrivibile. Dietro il deposito erano allineati almeno venti autocarri pesanti, nuovi di zecca, con la scritta: AL FAKER IMPORT…  Appartenevano tutti all’omanita. Malko fermò la macchina tra due di quei mastodonti e cercò di prendere tra le braccia Farida.

— Andiamo dentro — disse lei. — Staremo meglio.

Era tutto un ammasso di travi, di detriti, di materiale vario. Ci sarebbero state comodamente duemila persone. Il silenzio era assoluto. Sulla sinistra, Malko notò degli uffici non finiti.

Farida si lasciò guidare docilmente.

I vetri non erano stati nemmeno messi, c’erano dei mobili rotti, in gran disordine, ma la moquette per terra… Farida non esitò nemmeno un attimo. Con uno strano sorriso si tirò su il vestito di jersey e se lo sfilò facendolo passare sopra la testa. Le minuscole mutandine di pizzo scesero lungo le gambe e lei se ne sbarazzò con un piede. Vestita solo delle scarpe, la giovane donna si lasciò cadere all’indietro sulla moquette e attirò con forza Malko su di sé.

— Vieni! — disse con quella sua voce roca e bassa che aveva tanto colpito Malko. — Prendimi!

Emise un gemito quando lui la penetrò, e incrociò le gambe dietro la schiena di Malko.

— Ecco, sì, così — mormorò. — Forte e in fretta.

Malko cominciò a penetrarla sempre più violentemente strappandole a ogni colpo un gemito di piacere. Farida spinse in avanti il bacino agitando le gambe. Malko avrebbe voluto cambiare posizione ma lei lo trattenne.

— No, così, voglio continuare a sentirti sopra di me.

Chino su di lei Malko continuò a montarla a volte in fretta altre con maggiore lentezza. Poi, sentendosi vicino all’orgasmo, la sollevò in modo da prenderla quasi verticalmente appoggiandosi completamente sul suo ventre. Aveva l’impressione che il suo sesso affondasse come un trapano nel corpo della giovane donna. Il grido rauco che Farida lanciò fece tremare lo stabile.

Le lunghe gambe di Farida tornarono a posarsi sulla moquette. Rimase come morta con le braccia ancora avvinte al collo del suo nuovo amante, i capelli umidi di sudore, il trucco che colava sul viso.

D’un tratto Farida scoppiò in una risata irrefrenabile.

— Cosa ti prende? — le domandò Malko.

— Pensare che ho la più bella casa di tutto l’Oman! — rispose Farida. — Con dei letti larghi tre metri, una piscina olimpica e una moquette in cui si affonda fino alle caviglie… È la prima volta che faccio l’amore così. Ma è meraviglioso!

— Si direbbe che non lo facevi da molto tempo — osservò Malko.

— Da ieri sera — rispose lei con complicità. — Mio marito mi prende quando vuole, ma pensa soltanto a sé. Mi si butta addosso, si agita e gode. Non mi ha mai accarezzata come hai fatto tu in macchina.

— Lo tradisci spesso?

— È la prima volta. Con un omanita non ne avrei mai il coraggio. Lo andrebbe a raccontare in giro. Allora durante le feste mi diverto a eccitare gli uomini e qualche volta godo mentre ballo. Come l’altra sera.

Non era una situazione allegra per una donna così bella. Farida si rialzò con una smorfia di dolore.

— Mi fa male la schiena.

Si voltò e Malko vide la schiena nuda. Le si era graffiata tutta per lo sfregamento contro la moquette.

— Che cosa dirai a tuo marito?

— Tutta colpa della ginnastica a terra sui tappetini ruvidi della palestra — rispose Farida con un sorriso sbarazzino.

Uscirono abbracciati, abbagliati dal sole. Il posto era deserto come prima. Strano quel complesso isolato in piena città… Mentre tornavano verso il centro commerciale, Malko domandò: — Quando ti rivedo?

Farida smise per un momento di rifarsi il trucco.

— Non lo so. Praticamente è quasi impossibile. Cercherò di farti invitare a una cena, una sera di queste. Altrimenti, ricordati che vado tutti i giorni al Sadco. In ogni caso, non dovrai telefonarmi.

— Tu però puoi farlo…

— No, è troppo pericoloso. Il tuo telefono è certamente sotto controllo. E l’addetto al controllo è un amico di mio marito. Potrebbe ricattarlo o ricattare me.

Bella mentalità!

Si lasciarono dopo un bacio furtivo. Malko guardò Farida allontanarsi verso la Jaguar e avvertì una piccola stretta al cuore.

Ripiombava nella dura realtà. Doveva salvare William Schackley.

Manusher Farmayan fece scostare le due guardie armate dell’ascensore numero 7 e porse la mano, tutto sorrisi.

Malko si domandò cosa nascondesse quell’improvvisa cortesia. Si ritrovarono nel salotto in cui Malko aveva fatto l’amore con Susanna Rawlings. Li attendeva un vassoio col tè. L’iraniano servì lui stesso Malko, mettendo molto zucchero secondo l’abitudine orientale.

— Ho parlato a lungo con l’hojjatoleslam Montazeri — disse poi — e siamo riusciti a chiarire il malinteso che ci divideva…

Malko lo avrebbe baciato sulla pelata.

— Il che significa che l’operazione avrà termine nel modo previsto — disse.

L’iraniano posò su di lui uno sguardo del tutto privo di espressione.

— C’è ancora un piccolo problema — disse. — Il mio amico Montazeri ha riconosciuto che io ho agito come dovevo, ma purtroppo non ha potere sufficiente per contrastare il volere dell’imam Khomeyni.

Doccia gelata.

— Che cosa significa?

Manusher Farmayan si concesse il tempo di bere un sorso di tè, poi rispose in tono afflitto: — Che io sono ormai fuori gioco. L’incaricato d’affari in Oman, Iradj Kosrodar, obbedisce solo a Khomeyni, e gli uomini che avevo portato da Beirut si sono lasciati ingannare da ciò che ha detto loro. Non vogliono più vedermi.

— Dove sono?

Gli occhi a palla di Manusher Farmayan riuscirono ad assumere un’espressione di assoluta sincerità.

— Le giuro che non lo so! Da qualche parte nella comunità sciita. O forse addirittura in casa di Kosrodar. Ci siamo separati all’aeroporto.

L’iraniano tacque e incrociò le mani sul pancione, apparentemente sprofondato in una meditazione sofferta.

— Che cosa farà, adesso? — domandò Malko, che dovette fare uno sforzo per non saltargli alla gola.

— Ho deciso di restare qui qualche altro giorno, nel caso che possa essere utile.

Malko si trattenne dal dirgli ciò che sapeva. L’iraniano non se ne andava dall’Oman solo perché Alì Al Faker non glielo permetteva.

— Quando conta di restituirci le pietre preziose? — chiese in tono soave.

Manusher Farmayan non se l’aspettava. Esclamò in tono addolorato: — Restituirle! Ma sono mie!

Susanna Rawlings era entrata nella stanza, senza far rumore. Intervenne, dicendo: — Non vedo perché il signor Farmayan dovrebbe restituire quelle pietre. Riguardano un’operazione effettivamente compiuta.

— No — rispose Malko. — L’ostaggio non è stato restituito e non sappiamo nemmeno se potremo riaverlo.

— Ho rischiato la vita per farlo venire via da Beirut — esclamò Manusher Farmayan in tono piagnucoloso. — E oltretutto quelli di Teheran si rifiutano adesso di rifondermi la somma relativa alla seconda consegna di armi, che io ho già versato agli americani. Questa faccenda mi costerà un mucchio di soldi.

Si lisciò le grosse sopracciglia, con aria profondamente addolorata. Malko riuscì a frenare la propria rabbia e disse: — Allora andrò a parlare col signor Kosrodar.

L’iraniano annuì.

— Ci provi pure. Ma non potrà fare nulla. E io non la posso aiutare. Kosrodar non vuole nemmeno parlarmi al telefono. Ma sono sicuro che con la mediazione di Sua Eccellenza Alì Al Faker riuscirà a mettersi in contatto con lui.

Farmayan si alzò facendo smorfie di dolore.

— Ahi, la mia schiena! Bisogna che mi faccia curare.

Stavolta Malko tornò da solo all’ascensore numero 7. Pazzo di furore. E quasi sicuro che gli iraniani si preparavano a vendere per la seconda volta lo stesso ostaggio. Per di più senza la minima intenzione di liberarlo… Nell’atrio ritrovò Chris e Milton, rossi come aragoste, sprofondati in un divano. Milton sbadigliò come un leone affamato e chiese: — Allora, siamo sempre disoccupati?

— Non credo che lo sarete per molto — rispose Malko.

Taher era entrato nella hall e si stava avvicinando con un sorriso soddisfatto.

— Sto morendo di sete — disse.

Dopo il primo J&B, l’omanita era già in forma. L’Al Bustan era uno dei pochi locali pubblici della città in cui un arabo potesse ordinare dell’alcol. Taher chiuse gli occhi con aria ebete e disse: — Credo che il signor Grinnel sarà contento. Ho trovato una persona che ci aiuterà.

— Chi è? — domandò Malko.

— Un poliziotto. Lavora all’aeroporto e ogni tanto mi dà una mano a far passare delle videocassette o delle riviste porno. Chiede mille dollari di anticipo.

— Va bene.

In confronto agli otto milioni di dollari di Farmayan…

— Allora li prenda e venga con me. L’aspetto in macchina.

Malko raggiunse Taher sulla Jaguar sportiva dopo pochi minuti. La radio trasmetteva a tutto volume una canzone di Cat Stevens. Taher prese la superstrada per Ruwi, girò a sinistra davanti allo Sheraton e imboccò la superstrada di Al Nahda Street. Ne uscì al secondo svincolo e prese una stradina che passava tra due grandi stadi vuoti. Si fermò infine in un parcheggio, dove c’era una sola macchina: un taxi Mercedes.

— È il mio amico — disse Taher.

Lui e Malko si avvicinarono al taxi. Al volante c’era un arabo mal rasato, con un faccione tondo da macellaio, una dishdasha piuttosto sporca, le mani grassocce e lo sguardo sfuggente. Rivolse a Malko un sorriso servile e disse qualche parola in arabo a Taher.

— È contento di conoscerla — tradusse quest’ultimo.

— È davvero un taxi?

— No, è la sua copertura. Vi carica le persone sospette segnalate dai suoi colleghi dell’ufficio immigrati. Poi cerca di farle parlare durante la corsa, e se dicono delle fesserie le porta direttamente all’Internal Security Service, che le prende in consegna.

— Non è bruciato? — domandò Malko, stupito.

Taher sfoderò un gran sorriso.

— No, perché quella gente non ricompare mai più.

L’altro ascoltava tenendo gli occhi modestamente bassi, grattandosi di tanto in tanto con discrezione le parti genitali. Un tipo decisamente sgradevole.

— Che cosa sa della nostra faccenda?

Domanda e risposta in arabo.

— Crede di potere scovare il posto dove è nascosto Schackley.

Malko tirò fuori la mazzetta di biglietti da cento dollari: il poliziotto li contò attentamente, poi disse qualcosa a Taher.

— Le telefonerà stasera all’Al Bustan. Si chiama Aziz. Chiederà solo il numero della sua stanza. Dice che parla abbastanza bene l’inglese.

Aziz risalì sul suo taxi e se ne andò: Malko e Taher ripresero la superstrada. Malko era piuttosto scettico sull’efficienza di quell’informatore, che certo lavorava sia per gli inglesi sia per gli omaniti. Taher disse: — Gli ho promesso diecimila dollari se ci trova l’ostaggio…

Be’, diecimila dollari possono diventare un’ottima motivazione ideologica…

Clan Grinnel faceva palline di pane con molto scrupolo in attesa di una problematica aragosta, e pareva che il mormorio della fontana al centro della sala riuscisse a calmarlo. Il ristorante dell’Al Bustan, lussuoso come una bomboniera, era quasi vuoto. L’americano alzò gli occhi verso l’enorme cupola.

— Se penso che Farmayan se ne sta lassù e non si può andare a scuoterlo un po’…

Manusher Farmayan non si degnava di scendere al pianterreno. Gli portavano su tutti i pasti.

— Non tutto è perduto — disse Malko. — Gli omaniti sanno che gli Stati Uniti faranno il finimondo se loro lasciano ripartire William Schackley. Farmayan sa benissimo che lei non lo perdonerà mai. Gli iraniani vedono un’occasione stupenda per costringerci a pagare una seconda volta per il povero William.

— E quegli undici tipi mandati arrosto? — replicò Grinnel.

— Siamo in Oriente. Il sangue si cancella col denaro.

— L’avevo detto, io, che non bisognava lavorare con quel farabutto di Farmayan — disse l’americano. — Sono anni che gli israeliani vogliono disfarsene e rifilarmelo.

— E non possono intervenire? — domandò Malko.

Grinnel sorrise.

— Ci ho pensato. Ma quando c’è qualche rogna, il Mossad non si fa trovare. A sentire gli israeliani adesso, Farmayan non lo conoscono nemmeno.

— Non ha notizie da Dubai?

— Il carico è terminato — rispose Grinnel in tono lugubre. — Gli iraniani sono ripartiti con i TOW.

Un cameriere si avvicinò a Malko.

— Al telefono, signore.

L’apparecchio era al banco della reception. Malko udì una voce sconosciuta, che parlava un inglese spaventoso. Alla fine capì che si trattava di Aziz, il falso tassista. Il poliziotto sembrava eccitatissimo, ma non riusciva a spiegarsi. In tutto sapeva tre parole di inglese. Malko dovette rassegnarsi e dare il ricevitore al portiere libanese, che tradusse: — È un signore che ha visto stamattina. Dice che è a Mina Qaboos e che vuole vederla.

— Dov’è esattamente?

Altra chiacchierata.

— L’aspetta all’inizio di Al Corniche, lungo i suq, davanti alla moschea sciita. Dice che è una cosa urgente.

Malko corse al tavolo.

— È l’amico di Taher — disse. — Ha trovato qualcosa.

— Accidenti!

La faccia cupa di Grinnel si era illuminata.

— Andiamo! — disse l’americano. — Voi due — aggiunse rivolgendosi ai gorilla — avete tre minuti per prepararvi.

— Siamo già pronti — risposero quelli in coro.

Infatti le loro giacche erano piene di rigonfiamenti sospetti. Malko firmò il conto, poi i quattro uomini attraversarono la hall, girando intorno alla fontana.

Il maître corse loro dietro con un magnifico babà al rum, preparato dal cuoco francese.

— Signori, non volete il dessert?

Clan Grinnel si voltò con un sorriso. — Lo prendiamo fuori.
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Aziz aveva acceso una sigaretta e osservava con occhio distratto il passaggio coperto che portava alla città sciita, vicino alla moschea, le cui finestre davano su Al Corniche Street. Il taxi era fermo sulla via più in basso di Al Corniche, la passeggiata che costeggiava la piccola baia di Mina Qaboos.

Dall’altra parte c’erano i suq, il cui centro era la città sciita, chiusa da un bastione con due sole porte. Lì cominciava un altro mondo, in cui i flemmatici poliziotti omaniti entravano malvolentieri. Nessun ritratto di Khomeyni sui muri, ma parecchi nelle stanze e nei cortili. Aziz tamburellava nervosamente sul volante, cullato dai canti della moschea.

Una delle portiere venne aperta di scatto e, prima che Aziz avesse il tempo di protestare, un omone barbuto si lasciò cadere sul sedile posteriore. Seguito immediatamente da un altro uomo, un po’ meno robusto. Aziz si voltò infuriato.

— No, no, non sono libero. Aspetto dei clienti.

— Non dobbiamo andare lontano — replicò il più basso dei due.

Parlava arabo con accento iraniano. Nello stesso momento si aprì anche la portiera anteriore destra e un terzo uomo si sedette accanto ad Aziz, dicendo: — Sarai di ritorno tra cinque minuti, andiamo solo a Sidab.

Era un villaggio di pescatori vicino a Mascate. Il terzo uomo era omanita. Furibondo, Aziz ripeté: — Aspetto dei clienti stranieri, non mi posso muovere.

— Parti — ordinò il più grosso, in tono minaccioso.

Aziz si guardò intorno. A parte un vecchio seduto sotto l’arcata, non c’era nessuno in quella strada. Aziz capì che quei tre non sarebbero scesi dal taxi. Mise in moto e fece retromarcia per inserirsi in Al Corniche allo svincolo di Al Minna’a. La corsa non gli avrebbe fatto perdere più di quindici minuti. Si lanciò sulla strada a doppia corsia, vivamente illuminata. D’un tratto, mentre passava davanti al ristorante Al Fajirah, l’uomo seduto accanto a lui disse: — Svolta a destra.

A destra c’era la vecchia strada di Ruwi, abbandonata dopo la costruzione della superstrada Al Minna’a Street.

Aziz cominciò a sudare freddo. — Non è la strada per Sidab — disse.

Il suo vicino girò con decisione il volante. Il taxi sbandò e uscì da Al Corniche. Nello stesso momento l’omone seduto dietro si protese in avanti e Aziz sentì una corda di pianoforte stringerglisi intorno al collo. Cacciò un urlo soffocato e frugò disperatamente sotto il sedile per prendere la pistola. L’uomo strinse un po’ di più, e Aziz, lasciando perdere l’arma, tentò di infilare le dita tra il filo di acciaio e il collo. Sentì il suo vicino dire: — Continua a guidare!

Aziz si aggrappò al volante. La pressione intorno al collo diminuì un po’, quel tanto da permettergli di guidare. I fari illuminavano una pista sconnessa, deserta, che serpeggiava in fondo a un cañon del Gebel Bardah. Nessuna luce, nessuna casa. La Mercedes sobbalzava tra enormi buche. Percorse così cinquecento metri.

— Fermati — ordinò il vicino di Aziz — e spegni i fari.

L’omanita era madido di sudore.

— Io non sono un tassista — balbettò — lavoro per l’Internal Security Service.

— Ah, davvero? — esclamò alle sue spalle l’omone.

Aziz diede un’occhiata al retrovisore. Con la mano sinistra, quello dietro teneva saldamente le estremità del filo, come se fossero le redini di un cavallo. Nella destra aveva un pugnale dalla lama lunga almeno trenta centimetri, tenuta orizzontalmente. La punta era posata contro lo schienale del sedile di Aziz. Appoggiandovisi con tutto il suo peso, lo sconosciuto la spinse dentro con una specie di grugnito.

Aziz avvertì un dolore atroce. Gli pareva che gli stessero strappando il cuore. Tentò di curvarsi in avanti, ma il filo di acciaio lo teneva incollato allo schienale. Per più di un minuto si dibatté, mentre l’aorta recisa si svuotava dentro il suo corpo. Poi fu scosso da uno spasimo. Vomitò un getto di sangue che finì contro il parabrezza.

Malko si fermò proprio davanti alla moschea sciita, dal cui minareto si diffondeva ancora una lamentosa preghiera.

Nessuna traccia del taxi di Aziz. Malko scese e osservò la strada, senza miglior risultato.

Alcuni omaniti prendevano il fresco in riva al mare, dall’altra parte di Al Corniche. Le sagome dei portacontainer si stagliavano nel chiarore lunare. Un mercantile stava finendo di scaricare le sue dodicimila tonnellate di zucchero bianco, alla luce dei riflettori che illuminavano gli scaricatori indiani. Ognuno dei quali aveva in spalla un sacco da cinquanta chili.

— Aspettiamo un po’ — disse Malko risalendo sulla Honda.

I quattro uomini attesero per venti minuti. I suq erano ancora pieni di animazione, ma non c’era traccia né di Aziz né della sua macchina.

— Torniamo in albergo — disse Malko. — Può darsi che abbia lasciato un messaggio.

All’Al Bustan non c’era niente. Clan Grinnel telefonò a Taher. Non era in casa.

— Dev’essere dalla sua ragazza — disse l’americano.

Via verso Mascate. La piccola capitale era addormentata. In Al Sadyn Street, la via principale, nemmeno un’anima viva. Grinnel, che si era messo al volante, si fermò davanti a una casetta dietro l’ambasciata di Francia e bussò alla porta. Venne ad aprire Taher, a torso nudo, avvolto in una specie di sari.

— Abbiamo bisogno di lei — disse l’americano.

L’omanita li fece entrare in una grande stanza in disordine, dove una ragazza dai capelli ricci, che indossava solo un paio di mutandine, stava dipingendo un grande quadro astratto. Parve accorgersi appena della presenza dei quattro visitatori. Un denso fumo di hashish stagnava nella stanza. Chris e Milton erano allibiti.

Qualche minuto dopo, Taher ricomparve, vestito all’europea. I cinque uomini uscirono. Durante il tragitto, Clan Grinnel gli spiegò che cos’era successo. Taher sembrava preoccupato.

— Aziz è un tipo serio ed è sempre armato — disse. — Inoltre, tutti lo rispettano. Sanno che lavora con l’Internal Security Service. Vedrò se riesco a sapere qualcosa. Aspettatemi all’albergo Al Nalida.

Taher scese, e gli altri quattro si sedettero sulla terrazza dell’albergo, davanti allo yacht reale ancorato nella rada di Mina Qaboos.

Taher tornò poco dopo, inquieto.

— È stato visto — disse. — Aveva lasciato la macchina fuori e si trovava nella città sciita. Poi ha aspettato al volante del taxi. Sono saliti tre uomini. È partito in direzione di Mascate…

— Seguiamo il suo percorso — disse Malko.

Percorsero lentamente Al Corniche Street. Cinquecento metri più avanti, sulla sinistra, di fronte al mare, c’era il ristorante Al Fajirah.

— Fermi qui! — disse Taher.

Scese e andò a interrogare il portiere del ristorante. Quando tornò era ancora più preoccupato.

— Ha visto un taxi svoltare nella vecchia strada di Ruwi poco più di un’ora fa. Si è stupito perché nessuno ci passa più.

— Andiamoci — disse Malko.

Appena imboccata la strada sassosa, ebbero la sensazione di trovarsi su una falciatrice, tanto sobbalzavano… I fari illuminavano pareti di rocce scoscese, un deserto di pietra: poi le luci di Al Corniche sparirono dalla vista. La strada saliva lungo le falde del Gebel Bardah e poi ridiscendeva dall’altra parte, su Ruwi. L’ideale per un agguato.

— Eccolo! — disse Malko.

Una macchina, ferma, bloccava la strada. Malko frenò e i cinque uomini balzarono a terra. L’aria era calda e il silenzio assoluto. In quel punto la strada correva sul fondo di uno stretto valloncello.

Pistola in pugno, Malko si avvicinò alla Mercedes. Un taxi, come indicava la fascia verde sul tetto. Aprì la portiera anteriore sinistra e la luce si accese.

Sul sedile era seduto un uomo con la testa rovesciata all’indietro. Ci voleva molta buona volontà per riconoscere Aziz. Il faccione tondo era tutto una crosta di sangue. Malko vide con orrore che gli avevano strappato gli occhi, ma non era tutto: la lingua tagliata, infilata tra i denti stretti nella rigidità della morte, era avvolta in un biglietto da cento dollari. Il busto sembrava incollato al sedile dal sangue.

— Mio Dio! — esclamò Clan Grinnel, con voce atona.

Persino Chris Jones e Milton Brabeck erano stravolti.

— Sono proprio delle bestie — disse Milton.

— Che cosa significa questa storia?

Taher cercò di vincere la nausea.

— Non sono stati degli omaniti — disse.

Senza dire una parola, i cinque uomini tornarono alla Honda, dopo avere frugato nelle tasche di Aziz senza trovare nulla di interessante. La strada era così stretta che dovettero fare marcia indietro per più di un chilometro prima di poter girare la macchina.

— Non c’è dubbio — disse Clan Grinnel. — Aveva scoperto qualcosa e allora l’hanno eliminato.

Per non restare nella grande hall, davvero troppo triste, si erano riuniti nella camera di Malko. SAS bevve un po’ di vodka. Aveva ancora negli occhi quello spettacolo orribile. La collaborazione di Aziz non era durata molto. Peccato che il poliziotto non avesse detto qualcosa di più, al telefono.

— Bisogna cercare nella città sciita — disse Taher. — Lì si conoscono tutti. Certo, Aziz aveva i suoi informatori. Deve avere commesso qualche imprudenza. È un dedalo di cantine collegate tra loro, con grotte scavate nella roccia e stradine scoscese. Gli sciiti non volevano nemmeno accettare gli altri riti musulmani nella loro moschea. Il sultano ha dovuto minacciare di farla radere al suolo per convincerli ad aprirla a tutti.

Clan Grinnel diede una manata al tavolino.

— È pazzesco. Pensare che William Schackley si trova a pochi metri da qui e non possiamo fare niente! Bisogna dare la sveglia agli omaniti.

— Stia attento — replicò Malko. — Potrebbero spaventarsi e mollare tutto. Andrò a esplorare la pista Kosrodar, domattina stessa.

— Dannazione! — esclamò Grinnel. — Se sapessi dov’è Schackley ci andrei col lanciafiamme, come quel bastardo di Farmayan. Sono disposto a bruciare tutti gli sciiti di questa città schifosa pur di recuperare il nostro amico.

— C’è ancora qualcuno che può aiutarci — disse Taher. — Uno sciita che qui ha avuto dei problemi. Era partito per l’Iran nel 1980, via Bahrein, per seguire dei corsi di addestramento rivoluzionario. Quando è tornato lo hanno arrestato e sbattuto in prigione per cinque anni.

— Dov’è adesso?

— Lavora in una banca. Ma ha ancora contatti con l’Iran e i khomeynisti, ne sono sicuro. Va spesso nella città sciita. Era stato Aziz a farlo arrestare.

Malko ripensò al biglietto da cento dollari infilato in bocca all’informatore. Gli sciiti non scherzavano. Guardò l’ora. L’una di notte.

— Andiamo a dormire — disse. — Domattina c’è molto da fare.

La voce fresca di Susanna Rawlings provocò un fremito piacevole lungo la colonna vertebrale di Malko.

— Il signor Farmayan vuole vederti — disse la donna. — Ci sono novità.

Malko aveva cercato di mettersi in contatto con Alì Al Faker fin dalle otto del mattino. Marjorie gli aveva detto che l’omanita era partito per il Dhofar, nel Sud del paese, e ci sarebbe rimasto tutto il giorno. Impossibile mettersi in contatto con lui.

E senza Al Faker, la via verso Iradj Kosrodar, l’incaricato d’affari iraniano, era chiusa.

Cinque minuti dopo, Malko era davanti a Manusher Farmayan tutto tirato a lustro, che stava finendo la sua colazione a base di caviale e tè molto zuccherato. Farmayan lo invitò cortesemente a servirsi. Gli occhi color pervinca di Susanna, fasciata in un paio di jeans strettissimi, erano specchi di innocenza. Prima di uscire dalla stanza, la giovane donna rivolse una lunga occhiata a Malko. Da quando l’aveva vista armata di pistola, pronta a far fuori Clan Grinnel, Malko non si fidava molto dei suoi slanci sentimentali.

Manusher Farmayan si lisciò con cura la barbetta, poi disse: — Sono finalmente riuscito a ottenere un appuntamento col signor Kosrodar. Nel massimo segreto, naturalmente.

Strana coincidenza… Forse Aziz non era morto inutilmente.

— E che cosa ne ha ottenuto? — domandò Malko.

L’iraniano fece un gesto vago.

— Nulla, per ora. La sua posizione è molto delicata. Teheran gli ha dato ordini precisi. Tuttavia, a causa dell’amicizia che ci lega, accetta di vederla.

— Dove e quando?

Manusher Farmayan fissò su Malko gli occhi a palla, inespressivi come le canne di una doppietta.

— Un momento! Prima lei deve impegnarsi a non fare alcun tentativo per scoprire dove si trova il signor Schackley. Ci sono già stati due inconvenienti spiacevoli sul mio aereo e all’aeroporto. Un terzo sarebbe eccessivo.

Malko gongolava. Aziz aveva dato un calcio nel formicaio sciita e gli iraniani cominciavano ad avere paura. Quindi aveva tirato il filo giusto.

— Lo prometto — disse Malko. — Almeno fino a quando ci saranno trattative.

Lo sguardo si animò un po’.

— Posso crederle?

— Certo! — rispose Malko. — Siamo tra gente di parola!

— È vero — ammise l’iraniano, senza sorridere. — Un’altra cosa. Deve incontrarsi col signor Kosrodar da solo. Non vuole vedere il signor Grinnel.

— Dove e quando?

— Ho trovato un terreno neutrale — rispose Farmayan. — Un ristorante italiano, La Terrazza. È un posto molto discreto. Oggi, a pranzo, verso l’una.

— Verrà anche lei?

— No, ma mi terrà informato.

L’iraniano si lisciò la camicia di seta sul pancione, gettò via con la punta delle dita delle briciole di caviale e disse in tono quasi penoso: — Non vedo l’ora che questa storia finisca! Purtroppo i protagonisti della vicenda non sono tutti tipi di cui ci si può fidare. Gli americani erano pronti a farmi mettere in prigione in Arabia Saudita, e forse anche a uccidermi quando siamo arrivati qui. Anche i miei amici di Beirut mi hanno messo in una brutta situazione! Eppure la parola dovrebbe essere sacra…

Commovente quella lezione di morale impartita da uno che aveva spedito nel paradiso di Allah una dozzina di uomini per risparmiare due milioni di dollari! Manusher Farmayan si alzò tenendo tra le mani un rosario d’ambra e disse: — Torni da me dopo pranzo.

Prima di uscire, Malko si voltò.

— Il signor Kosrodar le ha dato notizie di William Schackley?

— Sta bene — rispose l’iraniano. — Quelli che lo sorvegliano non sono dei selvaggi.

E, soprattutto, un ostaggio morto è un ostaggio senza nessun valore…

Comparve Susanna Rawlings. Sembrava di ottimo umore.

— Scendo alla sauna — disse.

Lei e Malko percorsero metà della galleria circolare e arrivarono all’ascensore. Tutti quegli appartamenti vuoti o chiusi, quel piano deserto in cui risiedeva solo l’iraniano, avevano qualcosa di spettrale. Appena in ascensore, Susanna si avvicinò a Malko.

— È stato bello, l’altro giorno.

Lui le accarezzò le natiche fasciate dai jeans.

— Fermiamoci al quinto piano.

— Non si può, Farmayan verrebbe a saperlo e potrebbe pensare che io ti passi delle informazioni. Ma verso le cinque sarò in piscina. Vieni a trovarmi. Forse avrò un buon affare da proporti.

— Quale affare?

La porta dell’ascensore si aprì e Susanna uscì con uno strano sorrisetto.

William Schackley, piegato in due per il dolore, cercava di urinare. Riuscì a fare uscire qualche goccia, poi si sdraiò di nuovo, col sangue che gli martellava nelle tempie. Da quattro giorni gli davano antibiotici, ma soffriva molto di reni. Era convinto che quando gli avevano infilato il filo di ferro nell’ano dovevano avergli procurato una lesione interna. Di tanto in tanto urinava qualche goccia di sangue. Fu scosso da un breve singhiozzo.

Adesso Beirut gli sembrava lontanissima. Non riusciva a capire che cosa stesse succedendo. I suoi nuovi carcerieri non parlavano, se ne stavano immobili con le loro armi a guardarlo con occhi feroci. Gli avevano rimesso le manette e una catena alla caviglia che gli impediva di spostarsi per più di due metri.

Se ne stava steso su un tavolaccio, in una stanza senza finestre dove faceva un caldo tremendo e che puzzava di muffa. A parte i guardiani, vedeva solo una donnona che gli portava delle gallette e un po’ di pesce due volte al giorno. Non aveva specchio, non gli davano giornali, non sapeva nemmeno dove si trovasse. Si sarebbe detto un villaggio di montagna. Non lontano si udivano i richiami e la preghiera di una moschea. Schackley non capiva il motivo di quel trasferimento. Sull’aereo, il grassone gli aveva lasciato capire che il suo calvario stava per terminare. Se si trovava in Iran, perché non era in una prigione normale?

Almeno, non subiva più interrogatori. E aveva ancora molte cose da dire. Dopo che aveva ammesso di far parte della CIA, gli iraniani non avevano avuto il tempo di fargli rivelare i suoi segreti…

Ci fu il cambio delle guardie. Il nuovo venuto era un uomo giovane, spaurito, dalla faccia cattiva. Un gatto nero, dal muso appuntito, entrò nella stanza e il guardiano lo cacciò via col calcio del fucile. Poi fissò l’americano. Lentamente sfilò dalla cintura il pugnale e fece il gesto d’infilarlo in un corpo.

L’avvertimento era chiaro.

La Terrazza era un locale tutto vetri, di forma circolare, in fondo a un parcheggio e dietro a un palazzo di quindici piani appena finito, un po’ discosto dalla superstrada Al Nahda Street, dopo il rondò di Wadi Adai. Malko aveva girato venti minuti prima di trovarlo.

Chris Jones e Milton Brabeck scesero dalla Honda e andarono a ispezionare il locale. Malko li aveva portati con sé per prudenza, malgrado le raccomandazioni di Farmayan.

— Non c’è nessuno — dissero i gorilla. — nemmeno un cliente!

— Aspettiamo.

In quel ritardo non c’era niente di preoccupante, dato che gli iraniani non avevano alcuna nozione della puntualità. Anche con il condizionatore al massimo, faceva un caldo infernale, in quel parcheggio in pieno sole. Chris Jones faceva girare il tamburo della sua .357 Magnum con piccoli scatti fastidiosi. Si rivolse a Malko e disse: — Non crede che si potrebbe andare a cercare Schackley là dove si trova? Il posto è piccolo, sono andato a fare un giro nei suq…

— Non dire fesserie — lo interruppe Milton. — Ci vorrebbero duecento uomini con bombe a mano. Invece, mi impegno a far parlare in cinque minuti il tipo che stiamo aspettando.

— In che modo? — chiese Malko.

— Cacciandogli quattro pallottole nei gomiti e nelle ginocchia — rispose con semplicità il gorilla. — Non c’è nessuno che resiste… È una cosa facile e non costa molto.

— Si metterà a urlare come un pazzo — disse Chris Jones.

— Non ho detto di farlo qui — protestò Milton Brabeck. — Ma non è il deserto che manca, da queste parti. E sono sicuro che appena avrà un gomito in poltiglia non avrà più nessuna voglia di continuare a fare il cretino…

— Eccolo — disse Malko.

Una Mercedes con targa diplomatica stava entrando nel parcheggio. Si fermò davanti al ristorante e ne scese un uomo. Aveva la pelle molto scura, il viso butterato e affilato, senza cravatta e non rasato secondo la moda iraniana. Era Iradj Kosrodar, l’incaricato d’affari iraniano.

Malko scese dalla Honda.

— Aspettatemi qui — disse ai gorilla.

Finalmente stava per avere un contatto diretto con l’uomo che aveva in mano il destino di William Schackley.
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Iradj Kosrodar batteva di continuo le palpebre come se la luce del giorno gli desse fastidio. Aveva gli occhi vicini come quelli degli uccelli, e questo gli dava un’aria da imbecille di cui non bisognava assolutamente fidarsi. Da certi lampi che gli si accendevano negli occhi neri come il carbone si capiva che era un tipo temibile.

Ascoltando Malko, dondolava piano la testa. La Terrazza era ancora vuota. Le due guardie del corpo dell’incaricato d’affari erano rimaste fuori come Chris Jones e Milton Brabeck. Iradj Kosrodar mangiò un pezzetto di pane all’aglio e poi, con voce strascicata e bassa, velata di ipocrisia, disse: — Tutta questa vicenda è molto sfortunata. Le nostre autorità religiose hanno sempre disapprovato gli attentati alla persona umana e quindi anche la presa di ostaggi. L’ayatollah Ruhollah Khomeyni è stato molto chiaro su questo punto.

— E i cinquanta ostaggi dell’ambasciata americana tenuti prigionieri per più di un anno? — domandò perfidamente Malko.

— Non erano ostaggi, erano stati arrestati per attività spionistiche — rispose subito l’iraniano. — Avrebbero dovuto essere condannati a lunghi anni di prigione, ma l’ayatollah Khomeyni li ha liberati per senso umanitario. È molto buono…

Però faceva fucilare i ragazzi di dodici anni sospettati di idee sovversive. Di fronte a tanta malafede era davvero difficile discutere se non con il lanciafiamme. Malko non si scompose.

— Visto che condanna la cattura di ostaggi — disse — faccia liberare quello che tenete prigioniero qui, William Schackley. Ha già sofferto anche troppo.

L’iraniano si passò una mano sul mento mal rasato.

— Lo farei molto volentieri, ma le persone che lo tengono prigioniero sono dei giovani molto motivati, religiosissimi, che credono di agire per il bene della Rivoluzione. Sanno di avere in mano un’importante spia americana e si sono ripromessi di regalarla all’ayatollah Khomeyni.

— Se è così, faccia intervenire l’ayatollah in persona — replicò Malko, che cominciava a perdere la pazienza.

Gesto di rispettosa impotenza.

— I capi religiosi non sopportano d’immischiarsi in cose di questo genere.

Malko si protese al di sopra del tavolo. I suoi occhi dorati erano striati di verde, segno di un furore incontenibile.

— Eppure è stato proprio l’hojjatoleslam Montazeri a convincere gli hezbollah di Beirut a liberare William Schackley, no?

L’iraniano batté in ritirata.

— Certo, certo. Ma per motivi umanitari, naturalmente.

— E la consegna dei TOW, è umanitaria anche quella?

Malko moriva dalla voglia di afferrare per il collo l’iraniano e scuoterlo fino a fargli sputare tutti i denti.

Iradj Kosrodar non si turbò. Tirò fuori di tasca un pacchetto di fotografie, le posò sul tavolo e le spinse verso Malko. SAS le guardò. Rappresentavano tutte dei cadaveri in pose orribili, gonfi, con le orbite vuote e con le parti di pelle scoperta corrose da una specie di lebbra. Una visione da Goya. Malko rese le foto, disgustato. — Chi sono? Che rapporto hanno?

— Sono dei pasdaran colpiti dai gas usati dai banditi iracheni — rispose Iradj Kosrodar. — È una missione umanitaria quella di mettere quei selvaggi nelle condizioni di non poter più nuocere. E per farlo abbiamo bisogno di armi moderne. Il Grande Satana ci ha fatto abbastanza male costringendoci così ad accettare questo modesto aiuto.

Doveva essersela imparata a memoria.

L’iraniano si concesse il tempo di assaggiare qualche gamberetto alla griglia, aggiunse due zollette di zucchero al tè, poi aggiunse in tono di rimprovero: — E perché la CIA ha ordinato a Manusher Farmayan di massacrare con i lanciafiamme alcuni valorosi hezbollah per impadronirsi dell’ostaggio? È un nuovo delitto.

Malko sbottò: — La CIA non ha mai dato nessun ordine del genere! Farmayan ha fatto tutto da solo, per non dovere sborsare i due milioni di dollari a quelli che dovevano consegnargli l’ostaggio.

Iradj Kosrodar scosse mestamente la testa.

— Anche il signor Farmayan mi ha molto deluso. Lo credevo un amico sincero della Rivoluzione. Ci ha aiutato molto, in passato. In questa faccenda noi iraniani siamo le vittime. Ci si attribuisce la paternità di atti che il Corano condanna. Lo sceicco Fadlallah, che è il nostro uomo di fiducia a Beirut, si è pubblicamente dichiarato contrario alla presa di ostaggi.

Malko fece fatica a trattenersi.

— Sa benissimo che è proprio Fadlallah che tiene prigionieri gli ostaggi in Libano!

L’iraniano gettò la testa indietro e fece schioccare la lingua, nel caratteristico modo persiano di dire di no.

— È una calunnia degli americani e dei sionisti! Lo sceicco Fadlallah è un uomo molto religioso, molto credente. Noi lo rispettiamo molto.

Tornò il silenzio. Malko non vedeva l’ora di porre fine a quella conversazione surreale. Kosrodar sgranocchiò un altro gamberetto, con fare sornione. Adesso che aveva esposto le sue idee, si poteva parlare di cose serie.

— Perché mi ha invitato a pranzo? — domandò Malko.

L’iraniano stava sgusciando con cura un altro gamberetto.

— Ho avuto istruzioni da Teheran — rispose poi. — Ieri sera sono stato ricevuto dal ministro degli Esteri, Sua Eccellenza Abu Aziz Adberranan. Noi e gli omaniti desideriamo che questa vicenda si concluda al più presto.

Finalmente qualcosa di chiaro.

— È lei che tiene prigioniero William Schackley — fece osservare Malko. — Basta che lo restituisca.

— Non sono io — precisò con molta calma l’iraniano. — Sono gli hezbollah venuti da Beirut col signor Farmayan.

— Il signor Farmayan dice che non gli obbediscono più.

— È vero. Sanno di essere stati ingannati e glielo rimproverano. Credevano di agire in base agli ordini dell’hojjatoleslam Montazeri.

Malko fremeva di rabbia, di fronte a quel labirinto di malafede e di menzogne.

— Teheran vuole liberare William Schackley, sì o no? — domandò. — Se la risposta è negativa non abbiamo più niente da dirci.

Iradj Kosrodar assunse un’espressione offesa come un capo della mafia al quale venisse chiesto di prestare giuramento.

— Certo che vogliamo mantenere la promessa — disse. — Solo che…

Altro lungo silenzio. L’iraniano bevve un po’ di tè e si mise a giocherellare con una collana di ambra, a occhi bassi. Guardò ostentatamente l’orologio, come se non avesse più nulla da aggiungere. Fuori, i gorilla dovevano essere cotti a puntino, sulla Honda.

— I giovani che tengono in mano il signor Schackley sono molto disorientati — aggiunse Kosrodar in tono pacato. — Vogliono assolutamente andare a Teheran col loro prigioniero anche perché non osano più tornare a Beirut… dopo ciò che hanno fatto.

Commovente. Dei ragazzacci un po’ troppo vivaci, che avevano rotto qualche vetro.

Ma arrostire una dozzina di compagni con il lanciafiamme era più grave che rubare un vasetto di marmellata…

— Qual è la soluzione, allora?

— Bisognerebbe che potessero pagare il prezzo del sangue — rispose con semplicità Iradj Kosrodar.

Finalmente si arrivava al punto.

— E quanto sarebbe il prezzo del sangue?

— Circa due milioni di dollari, da dividere tra le famiglie e il capo della milizia i cui uomini sono stati decimati.

— Basterebbero a metterli al sicuro? — domandò Malko.

— No, naturalmente, ma otterrò per loro un decreto religioso dall’hojjatoleslam Montazeri che dichiari che hanno agito in buonafede e non possono essere puniti.

— Quindi — concluse Malko — con due milioni di dollari noi liberiamo William Schackley, è così?

— Inshallah! — esclamò Kosrodar, con l’aria più tranquilla che mai. — Credo proprio che il versamento di quella somma eliminerebbe gli ultimi ostacoli.

— Ne parlerò col signor Grinnel — disse Malko.

Iradj Kosrodar fece un gesto come per dire che quei particolari così infimi non lo interessavano. Bevve un po’ di tè, si alzò, porse la mano a Malko e aprì la porta del ristorante.

— Se ha una risposta positiva — disse prima di uscire — venga da me. Non usi il telefono.

Malko lo guardò risalire sulla Mercedes. Era abbastanza soddisfatto. Come aveva previsto, gli iraniani rilanciavano le trattative. Senza far salire troppo il prezzo.

Chris Jones schizzò fuori dalla Honda come un pollo che tentasse di scappare dalla pentola a pressione.

— Ancora cinque minuti e crepavamo — disse. — Non facciamo fuori quel bastardo?

— Non avete aspettato inutilmente — rispose Malko. — Andiamo subito da Grinnel.

— Due milioni di fottutissimi dollari! A quei figli di puttana!

Grinnel era pallido di rabbia. Facendo a pezzetti un foglio di carta che aveva davanti, puntò su Malko gli occhi iniettati di sangue.

— Oltretutto è la somma che Farmayan ha fregato loro. Per di più, paghiamo per lui.

— Capisco ciò che prova — disse Malko — ma al punto in cui siamo sarebbe stupido abbandonare.

— E se spaventassimo Farmayan?

— Farmayan non si farà spaventare — replicò Malko. — Rischiamo di cacciarci in un giro di trattative senza sbocco.

— E se tentassi il colpo con l’Internal Security Service?

— La polizia omanita non darà l’assalto alla città sciita per fare piacere a lei. Ma siccome gli iraniani hanno capito che sarà difficile fare uscire William Schackley dal paese, cercano di ricavarne dell’altro denaro.

Il capo della stazione CIA sospirò, deluso e amareggiato.

— Va bene. Spedirò un telex a Langley, al direttore generale. Ma sono sicuro che quei figli di puttana cercheranno di fregarci un’altra volta.

Susanna Rawlings si trovava davvero in piscina. Malko poteva vederla dalla finestra della sua camera. Tra l’altro, c’era soltanto lei. Malko si mise il costume, s’infilò un accappatoio e prese l’ascensore della piscina. Un cameriere pakistano si stava mangiando con gli occhi la giovane donna. Col suo due pezzi rosso vivo, le scarpe dello stesso colore e gli occhiali neri che le davano un’aria di mistero, c’era veramente di che farlo sognare.

— Prendi la sdraio vicina — disse Susanna a Malko.

SAS sollevò lo sguardo verso le finestre del nono piano.

— Non hai paura che Farmayan ci veda?

Susanna scoprì i denti bianchissimi in un sorriso.

— Gli dirò che ci siamo incontrati per caso.

— Sei stupenda — disse Malko.

La giovane britannica scoppiò in una risata cristallina.

— Mio Dio, ma non pensi ad altro! Come quel maiale di Farmayan! Non smette mai di starmi addosso per portarmi a letto. Mamma mia, che schifo!

— Non ci sono uomini nella tua vita?

— No — rispose Susanna. — Faccio l’amore quando ne ho voglia. E con chi ne ho voglia.

— Come l’altro giorno. Lo avevi già deciso.

Susanna si tolse gli occhiali e fissò Malko con espressione ironica.

— Sei molto perspicace, signor Linge.

— Quando una donna riceve un uomo più nuda che nuda, ci sono molte probabilità che non lo faccia per offrirgli il tè. Mi avevi parlato di un affare, stamattina.

— Ho una proposta da farti.

— Quale?

— Io voglio andarmene da questo paese, ma il mio passaporto ce l’ha Farmayan. Lo ha chiuso nella cassaforte dell’albergo, insieme col suo.

— Perché vuole trattenerti?

— Lui è costretto a rimanere fino a quando questa faccenda non sarà risolta. Io ho finito il mio compito. C’è qualcosa che mi aspetta a Londra. Sto perdendo tempo.

— Cosa posso fare, io?

— Tu hai la possibilità di farmi uscire dal paese. La CIA è molto potente, qui.

— E Alì Al Faker?

— Prima di tutto non farà nulla a causa di Farmayan. E poi non voglio mettermi nelle sue mani: non sono una puttana come le ragazze che lo circondano. Sono troppo vecchia per rinchiudermi in un harem con quella piccola scema di Marjorie.

Susanna Rawlings non nascondeva il disprezzo. Malko ascoltava, incuriosito. Cosa nascondeva quella proposta?

— Ammettiamo che io ci stia — disse. — Cos’hai da offrirmi in cambio?

Susanna sorrise.

— Qualcosa di molto, molto importante.

— Cioè?

— Te lo dirò nel momento in cui salirò sull’aereo.

— Perché non prima?

— Perché non sono pazza.

— Mi sembra un po’ difficile far accettare un patto simile a Clan Grinnel — disse Malko. — È l’unico che può aiutarti. Comunque gliene parlerò.

— Fai presto.

Susanna si era rimessa gli occhiali e Malko ne vedeva solo la bella bocca carnosa. Quel corpo splendido gli sembrava adesso ostile, estraneo. Pensò con nostalgia a Farida e al suo sano appetito sessuale. Susanna Rawlings si alzò.

— Domani sarò qui verso mezzogiorno. Non perdere tempo. Lo rimpiangeresti — disse in tono falsamente leggero.

Malko la guardò allontanarsi. Quella vicenda era un vero nido di vipere. Perché Susanna voleva andarsene? Di che cosa aveva paura?

Sembrava tutta una gigantesca manipolazione di cui non era possibile controllare i fili. A ogni modo, adesso la cosa più importante era la risposta di Washington in merito al secondo riscatto di William Schackley. Un giorno di prigionia in più per l’americano.

Malko guardava il sole che saliva verso lo zenit. Quel nuovo giorno sarebbe stato cruciale per William Schackley. Se a Langley si fossero rifiutati di sbloccare i due milioni di dollari sarebbe stato necessario riprendere le manovre per localizzare l’ostaggio americano. Con tutti i rischi che questo comportava. Col cuore stretto, Malko decise di andare a chiedere notizie.

Clan Grinnel doveva avere la risposta da Langley in mattinata. Lasciando Chris e Milton in piscina a finire di cuocersi, Malko prese la Honda e si avviò senza fretta verso Ruwi. Quel venerdì mattina la superstrada era deserta. La stupenda segretaria zanzibarese di Clan Grinnel sorrise a Malko appena entrò dalla porta della Penta Tech.

— Ah! Il signor Grinnel l’ha appena cercata all’Al Bustan.

— Ci siamo! — esclamò l’americano quando Malko entrò nel suo ufficio.

— Hanno dato l’autorizzazione?

— Sì. Il denaro è già stato versato per telex alla Bank of Oman and the Gulf. La banca si trova qui, nel nostro stabile. Possiamo ritirare il denaro quando vogliamo.

Era fin troppo bello. Malko pensò che finalmente si vedeva la fine del tunnel. Grinnel lo guardava con aria preoccupata.

— Spero che tutto si sistemi — disse Grinnel. — In caso contrario, io ci rimetto il posto.

— Speriamo bene — rispose Malko. — Vado subito da Iradj Kosrodar. Ah, ho una proposta da farle da parte di Susanna Rawlings.

Raccontò tutto. Clan Grinnel fece un salto sulla sedia.

— Che cos’è questa storia? Quella donna conosce l’MI6, dato che lavora per loro! Il suo compito è quello di controllare Farmayan. Perché non si rivolge agli inglesi? C’è qualcosa che non va, qui sotto. La mandi a quel paese…

— Prima vado a Madinat Qaboos — rispose Malko — per dare la buona notizia.

Due barbuti si avvicinarono di corsa alla Honda appena Malko entrò nel giardino dell’iraniano. Tutti e due avevano un’arma alla cintura. Malko abbassò il finestrino.

— C’è il signor Kosrodar, per favore?

— Sì — rispose uno dei due.

E rimase accanto alla macchina, impedendo a Malko di scendere, mentre l’altro entrava in casa. Il secondo guardiano tornò dopo pochi istanti e fece cenno a Malko di entrare. Dopo essere passato davanti a un grande ritratto di Khomeyni, Malko entrò in uno studio spoglio… a parte un altro ritratto dell’imam. Iradj Kosrodar lo accolse con cortesia.

— Gli Stati Uniti accettano la sua proposta — disse Malko. — Il denaro c’è. Possiamo quindi concludere. Subito.

Entrò un iraniano con due tazze di tè e una piccola zuccheriera d’argento cesellato. Iradj Kosrodar rimase impassibile e disse pacatamente: — Non è una mia proposta, signor Linge, ma un consiglio per risolvere questo caso penoso. Adesso farò tutto il possibile per farla accettare agli interessati.

Ci volevano dei nervi solidi… Appena si credeva di aver raggiunto un risultato tangibile, questo si dissolveva come un miraggio. Ancora una volta Malko frenò i suoi istinti omicidi e bevve il tè troppo zuccherato. Lo bevve anche Iradj Kosrodar e poi disse in tono più cortese: — Le telefonerò in albergo oggi stesso, appena saprò qualcosa.

— Una macchina l’aspetta, signore.

L’addetto alla portineria fece trasalire Malko che stava sonnecchiando vicino alla piscina. Malgrado il suo appuntamento per mezzogiorno, Susanna non si era fatta vedere.

Una macchina era realmente in attesa davanti all’Al Bustan: era la Rolls bianca di Alì Al Faker. La portiera fu aperta dall’interno e Malko scorse la faccia da faina di Iradj Kosrodar. L’iraniano sorrideva in modo incoraggiante.

— Signor Linge, salga!

Malko salì, piuttosto stupito.

— Il nostro amico, Sua Eccellenza, ci vuole ricevere tutti e due — disse l’iraniano. — Come vede, non ho perso tempo.

Erano solo le quattro del pomeriggio: per un orientale sei ore di tempo significavano la velocità del suono.

I due uomini si scambiarono solo qualche banalità fino al palazzo di Alì Al Faker. Evidentemente Iradj Kosrodar voleva serbare per l’omanita la priorità nelle informazioni. Alì Al Faker accolse i due visitatori sulla porta della sua dimora, austero come sempre. Kosrodar gli manifestò subito i segni della più rivoltante servilità. Ci mancò poco che gli baciasse la mano. Alì Al Faker fece entrare gli ospiti nel suo studio e chiuse la porta.

— Signor Linge — disse — Sua Eccellenza Iradj Kosrodar mi ha detto dell’accordo al quale siete arrivati. È però preoccupato per quanto è accaduto prima. Pertanto ho fatto sapere che sono disposto a rendermi garante della seconda parte dell’operazione in modo che possiate essere tutti tranquilli.

— La ringrazio — disse Malko.

— Abbiamo cercato un posto dove possa avere luogo lo scambio. Un posto neutrale, che non comprometta nessuno.

Alì Al Faker bevve un po’ di Dom Pérignon e poi aggiunse: — Credo di aver trovato la soluzione. Qui in città possiedo un magazzino isolato e di facile accesso, sulla collina di fronte al Quorum Roundabout. È un salone di esposizione della Mercedes.

— Capisco — rispose Malko, divertito dalla coincidenza — ma perché non in casa sua?

— Sua Maestà non vuole.

— Come ha intenzione di procedere? — domandò allora Malko.

— L’incontro è stato fissato per domani, sabato, alle tre del pomeriggio — disse in tono solenne Iradj Kosrodar. — Io verrò col signor Schackley e lei mi porterà la somma di cui abbiamo parlato. Spero che ci sia anche il signor Grinnel per potergli consegnare personalmente il signor Schackley.

— Ci terrà molto — rispose Malko.

Non si trattava che di una consegna di riscatto di stile mafioso.

— In tal caso — concluse Alì Al Faker — tutto è a posto.

Alzò il bicchiere di Dom Pérignon e Malko fece la stessa cosa. Iradj Kosrodar rimase invece con le mani incrociate e l’espressione vagamente corrucciata di fronte a quello strappo alle leggi islamiche.

Il destino si stava divertendo. Alì Al Faker non poteva immaginare che Malko avesse già visitato il suo magazzino in altre circostanze. Sembrava felice di quel lieto fine. Posato il bicchiere, disse: — Signor Linge, ci rivedremo domani, quando tutto si sarà concluso nel migliore dei modi.

Si alzò facendo capire che il colloquio era terminato. Kosrodar gli fece un profondo inchino e poi, con Malko, tornò alla Rolls bianca. L’iraniano si fece lasciare a Madinat Qaboos.

— A domani alle tre — disse.

— A domani.

Mentre la Rolls correva sulla superstrada, Malko si mise a pensare. Quel lieto fine aveva qualcosa di irreale. Evidentemente rispondeva a una logica. Andava bene per gli iraniani, per gli americani e per gli omaniti. Non bisognava essere più realisti del re… Malko non vedeva l’ora di comunicare la buona notizia a Clan Grinnel.

— Posso venire da te? Solo un minuto?

Il tono di Susanna Rawlings era quasi ansioso. Malko aveva appena finito di parlare con Clan Grinnel, che si era dimostrato felicissimo.

— Certo.

Un minuto dopo Malko udì bussare alla porta. Susanna era stupenda, ben truccata, ingioiellata, unghie scarlatte, la bellissima bocca dipinta col pennello: indossava un abito di seta nera dalle spalle molto larghe, con una profonda scollatura posteriore.

— Sei splendida! Dove vai?

— A un cocktail e poi a una cena.

— Da sola?

— Sì. Manusher Farmayan non vuole muoversi. Ha paura. Lassù si sente al sicuro. Non sono potuta venire, a mezzogiorno. Ma la risposta per me?

— È negativa — disse Malko. — Clan Grinnel non vuole occuparsi del tuo problema.

Susanna guardò Malko e i suoi occhi si velarono di tristezza.

— Pazienza — mormorò.

Malko credette che se ne sarebbe andata via subito, invece si portò una mano dietro le spalle e lui sentì il rumore di una chiusura lampo. Susanna fece un piccolo movimento col busto e il vestito le scivolò fino ai piedi, mettendo in mostra un paio di calze grigie.

— Facciamo l’amore — sussurrò Susanna.

La sua voce era piena di pacatezza. Si ritrovarono strettamente avvinti sul letto. Susanna gli si strusciava addosso spingendogli la testa verso i seni. Quando la sua lingua trovò la punta eretta di un capezzolo, la ragazza lanciò un grido e continuò a gemere fino a quando non lo attirò sopra di sé.

Quando Malko la penetrò, Susanna era completamente umida. La pompò a lungo, poi la fece girare e la prese dalla posizione inginocchiata con le mani avvinghiate sulle anche. Con il fondoschiena sollevato, la fredda Susanna Rawlings si offriva ai suoi colpi di reni artigliando le lenzuola con le unghie. Gli sfuggì attirandolo nuovamente su di sé, avvolgendogli le gambe intorno ai fianchi. L’oscillazione del ventre sotto di lui era così frenetica che Malko si rese conto di non potersi trattenere oltre.

— Vieni dentro di me — gli intimò lei. — Guardami negli occhi.

Malko esplose stringendola con tutte le sue forze.

— È stato meraviglioso — disse Susanna — credo che potrei innamorarmi di te. Mi piacciono i tuoi occhi.

Quando tornò dalla stanza da bagno, Susanna era di nuovo impeccabile, col vestito in ordine, il trucco perfetto, pettinatissima.

— Dammi il bacio dell’addio, tesoro — disse con tenerezza.

Malko aveva ancora sulle labbra il sapore del bacio quando la vide allontanarsi nel corridoio dalla moquette rossa. Poi si sdraiò pensoso sul letto. Perché quella esplosione di desiderio? Susanna Rawlings era decisamente una donna strana…

Malko tentò di rilassarsi ma non ci riuscì. Lo opprimeva un senso di disagio, di cui non capiva la causa. Solo molto più tardi riuscì a scoprire che cos’era che lo ossessionava. I pezzetti del puzzle andarono al loro posto e questo gli fece correre dei brividi lungo la schiena.
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Il grande magazzino con la stella della Mercedes occupava tutta la sommità della collina che sorgeva tra Quorum Heights Road e Al Nahda Street, i due rami della stessa superstrada.

— È lì? — domandò Clan Grinnel. — Ci passo davanti tutti i giorni.

Il suo tono era teso. Sulle ginocchia teneva l’Ingram con due caricatori. Malko si era infilato nella cintura la sua pistola ultrapiatta. Passando davanti al centro commerciale Sadco, Malko pensò per un momento a Farida. La grossa Honda svoltò un po’ più avanti nel vialetto che portava al magazzino e varcò il cancello aperto, la cui garitta era vuota. Attraverso l’apertura, dove avrebbero dovuto esserci le porte, vide il salone pieno di detriti e di rottami.

Erano le tre meno dieci del pomeriggio, faceva un caldo bestiale e nel raggio di un chilometro non c’era anima viva.

Malko fece lentamente il giro dell’edificio senza vedere nessuno. I camion erano ancora tutti in fila nella parte posteriore. Alcuni sostegni impedivano a una parete di crollare. Il pavimento era cosparso di pezzi di ferro.

Malko si fermò davanti alla facciata, vicino all’ingresso, col muso della macchina girato verso il cancello. Clan Grinnel, con la valigetta che conteneva i due milioni di dollari posata ai suoi piedi, si guardava attorno con aria sospettosa.

— Vado a dare un’occhiata dentro — disse.

Ingram in pugno, entrò nell’enorme stanzone. Malko sorvegliava l’ingresso. L’americano tornò dopo qualche minuto.

— Sembra che non ci sia nessuno — disse — ma ci sono tanti posti dove nascondersi.

La radio della Honda trasmetteva canzoni arabe, e Grinnel la spense infastidito. I due uomini attesero tenendo d’occhio la strada. Clan Grinnel si agitò sul sedile.

— Crede che verranno?

— Sì — rispose Malko. — Eccoli.

Due vetture stavano arrancando su per la salita. Una Mercedes e una grossa Toyota Land Cruiser. I vetri scuri impedivano di vedere dentro.

— Accidenti! Non riesco ancora a crederci! — mormorò l’americano.

Da quattro giorni William Schackley era a portata di mano. Ma inaccessibile.

Le due macchine varcarono il cancello e si separarono subito. La Mercedes scomparve sulla destra, dietro l’edificio. La Land Cruiser puntò verso la Honda. Malko vide un vetro abbassarsi e spuntarne fuori un tubo. Si sentì gelare il sangue. Aprì la portiera con una spallata e si gettò a terra.

— Clan! Giù.

Clan Grinnel si era già buttato a terra senza aspettare, con l’Ingram nella mano destra. I due uomini rotolarono sul cemento, uno da una parte e uno dall’altra. Si udì una specie di soffio poderoso, una scia di fuoco rossa e arancione solcò l’aria e la Honda di Malko si trasformò in un grande fungo scarlatto.

Malko e Clan Grinnel si riunirono vicino al muro del magazzino. L’odore acre dell’esplosivo e della vernice che bruciava fu spinto contro di loro dal vento. Malko arrischiò un’occhiata e vide un uomo saltare giù dalla Land Cruiser e inserire un altro razzo nel suo RPG-7… Un paio di secondi di ritardo e Malko e Grinnel sarebbero rimasti carbonizzati.

— Maledizione! — esclamò l’americano. — I dollari!

I due milioni di dollari stavano bruciando insieme con la macchina.

— Non è il caso di preoccuparsene — rispose Malko.

— È stato quel bastardo di Al Faker! — ringhiò Clan Grinnel.

Si raddrizzò e sparò una raffica di Ingram contro la Land Cruiser. I proiettili frantumarono il parabrezza e i due uomini poterono vedere che dentro non c’era nessuno. Mentre loro si nascondevano dietro il muro, gli occupanti erano scesi. E in più c’erano anche quelli dell’altra macchina! Malko guardò il salone deserto dietro di sé. C’era il rischio di farsi prendere alle spalle. Aveva preso in considerazione la possibilità di un agguato e adottato le misure necessarie. Ma la presenza dei lanciarazzi cambiava tutto. Se lui e Grinnel non reagivano in fretta erano perduti.

— Attento!

Stridore di gomme. La seconda auto si era fermata davanti ai camion allineati all’esterno. Ne scese un uomo e quella ripartì immediatamente. L’uomo si stagliò nel vano della porta, con l’RPG-7 sulla spalla, e guardò nel salone. Malko e Clan Grinnel ebbero il tempo di gettarsi in una specie di fossa dove quello non poteva vederli. Udirono dei richiami in arabo, delle esclamazioni. Clan Grinnel sussurrò: — Hanno circondato l’edificio.

Così, Alì Al Faker aveva teso un tranello… Malko sollevò la testa. L’uomo con l’RPG-7 si era nascosto dietro una colonna dalla quale sbucava l’arma tenuta orizzontalmente. Una nuvola di fumo nero si andava espandendo, proveniente dalla Honda che finiva di bruciare. All’altro capo del magazzino Malko vide due uomini armati che cominciavano a ispezionare tutti gli angoli del salone.

— La loro tattica è semplice — disse. — Vogliono stanarci e poi bruciarci con l’RPG-7 .

L’americano si asciugò la fronte insanguinata. I suoi occhi erano duri come pietre.

— Voglio uscire di qui, non foss’altro che per fargliela pagare a quel bastardo. Che cosa fanno i nostri due amici?

— Non lo so — rispose Malko.

Cominciava a preoccuparsi della mancanza di reazione da parte di Milton Brabeck e Chris Jones che dovevano avere preso posizione già da parecchio tempo. Che cosa aspettavano? Ovviamente loro non avevano RPG-7… Udì un rumore di passi che si avvicinavano. Malko arrischiò un’altra occhiata. La nuvola di fumo nero aveva cacciato indietro l’uomo dell’RPG-7, che ora tossiva voltandosi dall’altra parte.

— Cerchiamo di raggiungere l’ingresso e poi la strada — disse Malko.

In vista della superstrada probabilmente gli avversari non avrebbero osato mostrarsi troppo apertamente…

I due uomini uscirono insieme dalla fossa e cominciarono a spostarsi tra i detriti. Salutati da urla e imprecazioni. L’uomo dall’RPG-7 balzò in avanti lanciando un selvaggio grido di guerra. Un altro lasciò partire una raffica di Kalashnikov, le cui pallottole rimbalzarono poco lontano dai due uomini.

Malko si gettò dietro un mucchio di travi metalliche nel momento in cui l’RPG-7 sputava la sua carica con un sibilo sottile e mortale. L’esplosione del razzo fece franare il mucchio di travi dietro cui si era nascosto Malko, proteggendolo dal soffio incendiario. Stordito, coperto di polvere, Malko cercò Clan Grinnel. L’americano era sparito!

— Clan!

— Sono qui!

La voce dell’americano veniva da una grande fossa dietro di lui. Malko si voltò. Uno degli avversari veniva avanti piegato in due, stringendo in mano il Kalashnikov. Giovanissimo, con barba e baffi e con la testa fasciata da una benda rossa. Un hezbollah. Malko prese bene la mira e poi premette il grilletto della pistola ultrapiatta.

La testa dell’hezbollah ebbe uno strano sussulto, come se l’uomo si fosse svegliato bruscamente. Poi l’assalitore cadde a terra lasciando cadere il fucile d’assalto che produsse un gran rumore di ferraglia. Altre urla risuonarono in tutti gli angoli del deposito. Malko chiamò Clan Grinnel.

— Presto, andiamo.

Strisciò fino alla fossa e vide l’americano seduto in mezzo ai detriti, con l’Ingram posato accanto a sé. Si teneva una caviglia e pareva soffrire molto.

— La caviglia! — urlò l’americano.

Cercò di rialzarsi, ma ricadde con un grido di dolore. Malko, sollevò un po’ la testa, salutato immediatamente da una scarica di spari. Aveva però avuto il tempo di fotografare mentalmente la situazione. Quattro uomini avanzavano verso di lui e Grinnel, nascondendosi dietro le numerose colonne e i mucchi di materiale che si trovavano nel grande deposito, protetti dal loro compagno con l’RPG-7. Malko e l’americano avevano pertanto la scelta tra il farsi crivellare di pallottole o l’essere trasformati in torce da un razzo…

Ma dov’erano finiti Chris Jones e Milton Brabeck? Malko si ricordò un particolare che aveva notato arrivando.

Guardò fuori di nuovo e vide che non si era sbagliato: nella fila dei camion, uno non era posizionato nello stesso senso degli altri. Il muso era voltato verso l’interno del deposito.

Un soffio poderoso. La palla di fuoco esplose a pochi metri avvolgendolo in una nuvola calda e acre. Schiacciato contro il suo nascondiglio dallo spostamento d’aria, Malko si piegò in due senza riuscire a frenare la tosse. Come in un incubo udì Clan Grinnel che urlava: — Che cosa succede? Che cosa succede?

Chris Jones si asciugò la mano sui jeans e poi strinse l’impugnatura della sua .357 Magnum. Ai suoi piedi erano posate una mini-Uzi e due granate accecanti. Dieci secondi dopo aveva di nuovo le mani umide. Non per la paura: dovevano esserci sessanta gradi nella cabina del camion fermo sotto il sole.

Milton Brabeck, che teneva gli occhi fissi sul parabrezza, grondava sudore anche lui.

— Credo che dobbiamo attaccare — mormorò.

Quando, su indicazioni di Malko, avevano preso posizione, prima dell’alba, quei grossi camion erano sembrati loro l’ideale per nascondersi. Aprire le serrature era stato un gioco da ragazzi. Ci avevano messo una ventina di minuti ad avviare in un fracasso d’inferno il motore nuovo di zecca. Fortuna che il posto era isolato…

Avevano assistito all’arrivo delle due macchine senza preoccuparsi troppo. Poi la comparsa dell’RPG-7 aveva mandato all’aria il loro piano di azione. Quell’arma terrificante era in grado di ridurre in poltiglia il loro camion. Per di più, il tiratore si trovava troppo lontano perché Milton potesse avere la certezza di ammazzarlo al primo colpo. Ormai, però, non potevano più aspettare. Quanto stava accadendo nello stanzone era fuori dal loro campo visivo, ma sapevano che Malko e Clan Grinnel non potevano far fronte al commando hezbollah.

Milton Brabeck prese tra le grosse dita i fili scoperti del contatto.

— Sei pronto?

Chris Jones era al volante, con la sua .357 Magnum infilata nella cintura, pronto a mettere in moto il Volvo da trenta tonnellate. Era questione di secondi. Se il motore avesse fatto le bizze, il tiratore dell’RPG-7 avrebbe avuto il tempo di voltarsi, di prendere la mira e di polverizzare la cabina del camion.

— Vai! — disse Chris.

Milton avvicinò i due fili del contatto. Si udì il grattare sordo dello starter, poi il rumore esasperante della corona. Milton, che aveva lasciato i fili uniti l’uno all’altro, contava mentalmente i secondi. Interminabili. E intanto teneva d’occhio l’uomo dall’RPG-7, che non si era ancora voltato. Il rumore della messa in moto era coperto dal frastuono che regnava nello stanzone.

Il grosso motore partì di colpo, con un ruggito sordo. Chris Jones, con gli occhi fissi sulla schiena del tiratore, innestò la prima e schiacciò l’acceleratore.

Il Volvo di trenta tonnellate, spinto dai seicento cavalli, fece un balzo avanti. Il suo muso era ancora a una trentina di metri dal tiratore. Milton Brabeck mise la mano fuori dal finestrino aperto e, tenendo l’Uzi con due mani, sparò una raffica… proprio nel momento in cui l’uomo si voltava con espressione sbalordita. L’hezbollah, però, reagì in fretta. Il Volvo aveva urtato contro un blocco di cemento e i proiettili di Milton Brabeck si erano persi lontano. Allibiti, i due americani videro il lungo tubo dell’RPG-7 girare e scendere in posizione orizzontale. I due gorilla non respiravano più. L’Uzi abbaiò una seconda volta, senza effetto apparente. Gli scossoni del camion non facilitavano il compito a Milton.

A gambe larghe, il tiratore dell’RPG-7, posò il dito sul grilletto del lanciarazzi nel momento in cui il camion varcava la porta. Chris Jones sapeva che avevano solo una frazione di secondo da vivere. Il camion non avrebbe mai raggiunto in tempo il loro avversario. D’un tratto ebbe un lampo di genio e azionò nello stesso momento il pulsante di comando delle tre sirene.

L’urlo da fine del mondo lacerò l’aria, assordante. L’uomo dall’RPG-7 non poté trattenersi dal trasalire, facendo deviare il tubo verso l’alto nel momento stesso in cui il razzo partiva.

Chris e Milton ebbero appena il tempo di avere paura. Il proiettile sfiorò la cabina del Volvo e andò a esplodere nelle sovrastrutture del magazzino. La sagoma dell’hezbollah ingrandì nel parabrezza. L’uomo tentò di tuffarsi di lato, urlando di terrore e lasciando andare il suo tubo vuoto, ma scivolò sotto la ruota anteriore, che gli passò sopra.

Schiacciato come una sogliola, esplose letteralmente.

Il camion proseguì sullo slancio per parecchi metri. Gli altri hezbollah, sbalorditi, si erano fermati. La cosa fu fatale per due di loro. Lasciando il motore in moto, Chris e Milton erano balzati a terra. Sparando come pazzi. Un uomo armato di Kalashnikov girò su se stesso con la spalla fracassata da una pallottola da .44 Magnum e cadde in una pozza di sangue. Un altro urlava contorcendosi a terra. Un proiettile gli aveva attraversato il ventre, squarciandoglielo.

— Dove siete?

Milton Brabeck urlava usando le mani come megafono. Malko uscì dal nascondiglio.

— Presto — gridò. — Ce ne sono altri!

I due gorilla corsero verso di lui. Mentre Chris tirava fuori dalla fossa Clan Grinnel, Milton Brabeck, con corte raffiche di Uzi, teneva a distanza i resti del commando. Il gruppetto ripiegò poi verso il camion ancora in moto. D’un tratto Malko vide dall’altra parte del deposito il lungo tubo micidiale di un RPG-7.

— Attenti! — gridò.

I quattro uomini si nascosero tutti dietro un mucchio di ferraglia. Gli hezbollah superstiti, nascosti qua e là, non si muovevano più. L’uomo con l’RPG-7 aspettava dietro una colonna. La cabina vuota del Volvo non lo ispirava… Sapeva che gli avversari sarebbero stati costretti a usarla per uscire.

Malko tese l’orecchio. Non si sentivano sirene della polizia. I rumori all’interno del deposito erano attutiti dalle pareti e la collina si trovava in un punto assolutamente deserto. Malko si rivolse a Chris.

— Le granate accecanti!

Correndo di colonna in colonna, Chris Jones tornò al camion, salutato da una raffica alla quale Milton si affrettò a rispondere. Malko era chino su Clan Grinnel, pallido per il dolore e la rabbia.

— Figli di puttana! — ringhiò l’americano. — Ce la pagherete! Santo cielo, andiamocene da qui.

Chris era tornato con le granate. Malko le prese.

— Chris — disse. — Aiuti il signor Grinnel ad arrivare al camion. Milton vi coprirà. Prima di salire, aspetti che io usi le granate.

Quando i tre uomini furono accovacciati vicino al Volvo, lanciò la prima granata con tutta la sua forza, poi si voltò chiudendo gli occhi. L’ordigno esplose a due metri dal lanciatore dell’RPG-7, in una luce abbagliante che accecò momentaneamente l’hezbollah. L’uomo uscì barcollando dal suo nascondiglio, accolto da una raffica di Milton Brabeck, che lo costrinse a gettarsi a terra. Chris Jones e Clan Grinnel stavano già salendo sul camion.

— Cominci a fare marcia indietro! — gridò Malko.

Il rombo del grosso diesel fece tremare le tegole del tetto. Malko avanzò di qualche passo in direzione dell’RPG-7 e lanciò la seconda granata. Questa esplose nel momento in cui il camion partiva in retromarcia. L’hezbollah, ancora più accecato, ma guidato dal rumore, puntò il suo tubo e fece partire il razzo.

Il proiettile esplose contro una colonna mentre Malko saliva in corsa nella cabina del Volvo, crivellando di schegge il camion e la portiera opposta. Il Volvo, zigzagando in retromarcia, sbatté contro un muro. Chris Jones ebbe appena il tempo di portarlo fuori prima che il muro crollasse, trascinandosi dietro una parte del tetto. Un lungo colpo di sirena e poi Chris Jones diede tutto gas e girò intorno all’edificio.

Si trovò d’un tratto di fronte alla Mercedes vuota, a parte l’autista, che non ebbe il tempo di reagire. Il mastodonte gli piombò addosso a quaranta all’ora. L’enorme paraurti si incastrò nella fiancata destra della macchina, come se fosse di burro, trasformando immediatamente la Mercedes in un hamburger di lamiere, con un po’ di carne umana dentro. Sotto il colpo, il serbatoio della benzina esplose appiccando fuoco alla macchina e all’autista. Chris Jones accelerò e disse, dimostrando un cattivo gusto davvero eccezionale: — Ecco un bell’hamburger! Potrei lavorare per McDonald’s!

La tensione nervosa era stata tale che scoppiarono tutti a ridere, tranne Clan Grinnel, oppresso dal dolore. Il Volvo varcò il cancello, lasciandosi dietro morte e desolazione. Le macchine correvano su Quorum Heights Street come se nulla fosse successo e il cielo era più azzurro che mai. Malko aveva ancora nelle narici l’odore dell’esplosivo. Si accorse di sanguinare dalla fronte e da una mano. Schegge di RPG-7. Chris Jones sorpassò soddisfatto una macchina suonando la sirena a tutto spiano.

— Bisognerebbe andare al lavaggio. Ciò che abbiamo schiacciato ha sporcato la ruota.

Clan Grinnel bolliva di rabbia, malgrado la ferita. — Quel figlio di puttana di Alì Al Faker! Sapeva certamente di questo agguato. Volevano sbarazzarsi di noi.

— Vale la pena di andargli a fare qualche domandina — disse Malko.

Domandine da due milioni di dollari. Chris Jones fece rombare allegramente il motore.

— Sono sicuro che ci accoglierà bene.
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Il mastodonte di trenta tonnellate imboccò il viale della casa di Alì Al Faker. L’uomo di guardia alla sbarra posta all’ingresso intimò l’alt. Di solito gli invitati di Sua Eccellenza Al Faker non arrivavano in camion.

Divertito, Chris Jones diede un colpetto di clacson e accelerò. Il guardiano, spaventatissimo, fece un salto di lato e il bestione spezzò la sbarra come se fosse un fuscello.

Duecento metri più in là c’era il maestoso portale della residenza di Alì Al Faker, con sopra le telecamere. Chris Jones si voltò verso Malko e gli chiese tutto contento: — Suoniamo o entriamo senza bussare?

— Credo che sia meglio approfittare della sorpresa — rispose Malko. — Se no rischiamo di essere accolti male.

— Tenetevi forte — disse il gorilla.

Innestò la prima per dare maggiore potenza ai seicento cavalli. Il Volvo urtò a quaranta all’ora contro il maestoso portale, che si disintegrò in un fracasso infernale, facendo schizzare rottami in tutte le direzioni. Chris Jones salutò la propria impresa con un gran colpo di sirena e andò a fermarsi davanti alla casa, con una frenata che spazzò via la ghiaia per una decina di metri.

Il pakistano che si fece avanti si trovò naso a naso con la .357 Magnum di Chris Jones, che lo spinse addosso al muro. Lo scatto del cane tirato indietro fece strabuzzare gli occhi al poveraccio.

— Dov’è il tuo principale? — chiese l’americano.

Malko e Clan Grinnel, che era sostenuto da Milton Brabeck, si unirono a Chris. Cominciavano ad arrivare domestici da tutte le parti.

— Non c’è nessuno — balbettò il pakistano.

— Non è vero — disse Malko. — C’è la sua macchina.

La Rolls bianca era infatti nel garage, con altre tre vetture.

Chris Jones appoggiò con calma la canna della .357 Magnum, di piatto, dietro l’orecchio del pakistano e premette il grilletto. La pallottola fece un buco nel muro e la tremenda esplosione terrorizzò il malcapitato. Il gorilla gli infilò la canna ancora calda nell’orecchio, rialzò di nuovo il cane e disse: — Secondo e ultimo tentativo. Dov’è?

L’altro aveva le gambe così molli che fece fatica a staccarsi dal muro. Attraversarono tutti il soggiorno, poi un cortile, e si trovarono improvvisamente faccia a faccia con Marjorie. La giovane irlandese teneva in mano una piccola pistola cromata.

— Cosa succede? Fermatevi immediatamente.

Chris Jones si fece avanti sorridendo. Marjorie non vide nemmeno partire lo schiaffo. L’enorme mano spazzò via lei e la sua pistola, mandando quest’ultima a sbattere contro il muro. Marjorie si accasciò a terra, stordita e piangente. Milton Brabeck si affrettò a raccogliere la pistola. I quattro uomini erano adesso seguiti a distanza da una dozzina di servitori filippini e pakistani terrorizzati. Il pakistano che faceva da guida si fermò davanti a una porta e balbetto: — È qui.

Malko lo scostò ed entrò. Era una palestra piena di attrezzi, con una sauna e un tavolo da massaggi. Alì Al Faker vi era steso sopra, nudo come un verme, circondato da quattro filippine in sarong e seno scoperto che lo stavano palpeggiando coscienziosamente. L’omanita non aveva sentito arrivare gli intrusi… Una delle filippine si voltò e rimase di sasso.

Con calma, Chris Jones mirò alla vetrata adorna di una grande F, che dava luce alla stanza, e sparò. Il proiettile mandò la vetrata in frantumi e la detonazione fece tremare le pareti.

Alì Al Faker si drizzò di scatto, stravolto. Lì per lì vide solo gli occhi grigi del gorilla e la grossa arma. Le filippine erano immobili come statue. Alì Al Faker guardò i quattro uomini, rifletté un istante, poi saltò giù dal tavolo da massaggio e corse verso il telefono bianco attaccato al muro.

La pallottola sparata da Chris Jones fu più veloce e fece volare in pezzi l’apparecchio. Al Faker si voltò. Nello sguardo c’era un velo di spavento. Chris Jones disse in tono gelido: — La prossima te la becchi nella testa. O nelle palle, se preferisci…

Con gesto istintivo, l’omanita prese un asciugamano, se l’avvolse ai fianchi e disse con voce tremante: — Siete pazzi. Vi farò espellere dal paese.

Chris Jones si era avvicinato alla sauna e l’aveva messa in funzione. Si voltò.

— Secondo lei, quanto tempo ci metterà a cuocersi, qua dentro?

Malko mise fine a quegli scherzi di cattivo gusto. A lungo andare Alì Al Faker era il più forte.

— Signor Al Faker — disse — torniamo ora dall’appuntamento fissato qui ieri. Non abbiamo trovato William Schackley, bensì degli assassini armati di lanciarazzi. Ci siamo salvati per miracolo. Perciò credo di avere diritto a una spiegazione.

Alì Al Faker stava riprendendosi. Disse con voce più ferma: — Io non ne so niente. Come siete entrati qui?

— Con uno dei suoi camion — spiegò Chris Jones. — Glielo abbiamo riportato.

— Questo non c’entra — tagliò corto Malko. — Lei ci ha teso un’imboscata.

— Figlio di puttana! — sbottò Clan Grinnel. — Li ho sentiti io! Dicevano che avevano tutto il tempo che volevano. Quindi erano sicuri che la polizia non sarebbe arrivata perché lei aveva sistemato tutto. Sarò io a cacciarle una pallottola nella testa!

Schiumava di rabbia. Prese la .357 Magnum di Chris Jones, zoppicò fino all’omanita e gli ficcò la canna nell’ombelico. Malko temette che sparasse davvero. L’omanita aveva ritrovato il suo sangue freddo.

— Se mi ammazza — disse — sarà condannato a morte.

Entrò Marjorie tutta scarmigliata, con la guancia rossa, e urlò con voce isterica: — Ho avvertito l’ISS! Stanno arrivando.

Malko scambiò un’occhiata con Alì Al Faker. La cosa rischiava di finire in un bagno di sangue. Milton Brabeck non si scompose minimamente.

— Bene, questo signore sarà un ottimo ostaggio — disse. — Nessuno verrà a cercarlo nella nostra ambasciata. E avremo tutto il tempo di fargli sputare i suoi segretucci.

Non aveva il senso della diplomazia. Con voce più calma, Alì Al Faker disse: — Marjorie, telefoni immediatamente da parte mia all’ISS. Dica che c’è stato un malinteso. Non voglio ingerenze esterne in questa faccenda. Sono sicuro che chiariremo tutto.

La tensione calò notevolmente. Ignorando la pistola puntata contro il proprio ventre, Alì Al Faker si voltò e s’infilò un accappatoio. Ritrovata così la sua dignità, si rivolse a Clan Grinnel.

— Signor Grinnel, prima di tutto ci tengo a dirle che non c’entro per ciò che è successo oggi e che disapprovo nel modo più assoluto questo tentativo di omicidio.

— Allora chi è stato? Il papa? — abbaiò l’americano.

— Venga nel mio studio. Cercheremo di capire — disse l’omanita.

Diede un ordine in arabo e tutti se ne andarono. Prima di uscire, Marjorie si scagliò contro Chris Jones e cominciò a colpirlo con calci e pugni urlando: — Figlio di puttana! Rottinculo! Maiale! Ti strappo le palle e te le faccio mangiare!

Evidentemente non era stata educata dalle suore.

Il gorilla la scostò senza dire una parola e seguì gli altri. Attraversarono la casa e si ritrovarono tutti nello studio preferito di Alì Al Faker, che prese il telefono e fece un numero.

— Iradj Kosrodar non è in casa — disse qualche attimo dopo. — È l’unico che ci può dire che cos’è successo.

Clan Grinnel ridacchiò.

— È semplicissimo! Gli iraniani volevano tenersi il loro ostaggio ed eliminarci per avere il tempo di farlo uscire dal paese. Non ci sono riusciti. Immagino che sappia quali sono le conseguenze diplomatiche di questo scherzetto. Tra un’ora sarò dal mio ambasciatore. Ha tentato di fare assassinare tre cittadini americani, tutti membri di un’agenzia federale, e un cittadino austriaco.

— Le ripeto che io non c’entro per nulla — esclamò Al Faker. — E devo avvertirla che se la faccenda sarà risaputa Sua Maestà vi espellerà tutti, quali che possano esserne le conseguenze.

Il capo della stazione CIA non replicò. Il governo americano non si sarebbe mai messo contro un capo di Stato per una vicenda simile. Rendendosi conto di avere guadagnato un punto, l’omanita aggiunse: — La prima cosa da fare è salvare la vita del signor Schackley. Bisogna capire che cosa è successo. Per favore, mi dia il tempo di vestirmi. Andremo insieme al mio deposito.

Uscì dalla stanza con un sorriso un po’ forzato.

— Che bastardo! — esclamò Clan Grinnel. — È stato lui, sono sicuro che è stato lui!

— Non riusciremo mai a provarlo — replicò Malko. — Ha ragione, dev’essersi messo d’accordo per farci eliminare, in modo da permettere che William Schackley fosse fatto uscire dal paese senza chiasso. Gli iraniani non vogliono restituircelo e Alì Al Faker si sentiva nei guai.

Chris Jones scosse la testa.

— Avrei dovuto fargli saltare la testa, poco fa.

— Si fa ancora in tempo — osservò Milton Brabeck.

— State calmi — disse Malko. — Alì Al Faker è uno degli uomini più potenti di questo paese.

— Sicché dobbiamo lasciarci fregare — concluse con rabbia Clan Grinnel.

La caviglia gli si era gonfiata e lo faceva soffrire molto. Alì Al Faker tornò, in un silenzio di tomba. I quattro uomini lo seguirono. L’omanita abbozzò un sorriso imbarazzato alla vista del suo camion ancora pieno dei rottami del portale.

— Uno di voi può riportarlo dove lo avete preso?

Milton Brabeck si offrì di farlo, e gli altri salirono sulla Rolls bianca. Stavano percorrendo la superstrada quando squillò il telefono sull’auto. Alì Al Faker parlò a lungo in arabo, poi disse: — Iradj Kosrodar. Era uscito in cerca di notizie. Dice di essere spiacente e che gli hezbollah lo hanno tradito. Devono essere stati sobillati da qualcuno e saranno giustiziati a Teheran o a Beirut. Kosrodar sta di nuovo trattando con loro.

Tutti mentivano a tutti.

— Ah! — esclamò Clan Grinnel. — E l’ostaggio?

— Minacciano di ucciderlo se qualcuno li attacca.

— Dove si trovano? — domandò Malko.

— Nella città sciita.

— Non può dare l’ordine di neutralizzarli?

— È praticamente impossibile. Uccideranno il loro ostaggio, prima.

— Io credo che Kosrodar menta — disse Malko. — Quei giovani hezbollah sono molto disciplinati.

Alì Al Faker abbozzò un gesto vago mentre uscivano dalla superstrada e giravano intorno ad Al Quorum Roundabout.

— Può darsi. Ma che cosa posso fare? Espellere Iradj Kosrodar e rimandarlo in Iran? Non si risolverebbe il problema.

La Rolls e il Volvo varcarono il cancello del deposito. L’omanita rallentò vedendo i resti della Mercedes e fece una smorfia alla vista di un braccio carbonizzato che spuntava fuori.

— Che orrore!

Poco dopo guardò con aria disgustata ciò che rimaneva del tiratore con l’RPG-7 schiacciato da Chris Jones. L’odore dolciastro del sangue stagnava ancora nel grande salone. C’erano altri tre cadaveri. Le armi erano sparite, portate via dai superstiti. Alì Al Faker telefonò dalla macchina. Un quarto d’ora dopo arrivò un camion con una dozzina di pakistani. L’omanita impartì degli ordini. Fu messo in moto un bulldozer che si trovava dietro al deposito. I morti e i rottami vennero spinti in una grande fossa scavata in mezzo al salone, che venne poi riempita di terra e di cemento e livellata accuratamente. La carcassa della Mercedes bruciata fu spinta dietro il deposito con altri rottami e con la carcassa della Honda di Malko. Del massacro non restava più nessuna traccia.

Malko pensò con amarezza che gli iraniani si erano già fatti pagare due volte l’ostaggio senza restituirlo. A quando la terza? Alì Al Faker gli si avvicinò. Clan Grinnel era rimasto nella Rolls a causa della caviglia.

— Apprezzo la sua moderazione — disse l’omanita a Malko. — Le prometto di fare il possibile per risolvere questo problema.

Malko lo fissò dritto negli occhi. Quelli suoi, dorati, sembravano colati nel metallo.

— Eccellenza — disse — malgrado i dinieghi sono convinto che lei fosse al corrente di ciò che doveva accadere, anche se forse era contrario. Ci aiuti seriamente a recuperare William Schackley.

L’omanita sostenne a lungo il suo sguardo.

— Signor Linge, detesto il regime iraniano più ancora di lei — disse — ma devo badare agli interessi del mio paese. Godo della fiducia di Sua Maestà e non posso tradirla.

In altre parole, non c’era nulla da fare.

— Gli americani non molleranno mai — disse Malko. — William Schackley è molto importante per loro.

— Lo so e li capisco — rispose Alì Al Faker. — Sono contento che Allah vi abbia protetto. Per il resto, staremo a vedere.

Malko scostò le tende della finestra e guardò la piscina, oltre la quale si vedeva l’oceano Indiano. Aveva dormito male, sognando morti e carneficine. Sdraiata accanto alla piscina vide una donna che gli parve Susanna Rawlings. La sera prima l’aveva cercata, ma il nono piano non rispondeva. Non poteva dire a Manusher Farmayan cosa pensava del suo amico Kosrodar. E comunque, per tutta risposta avrebbe ottenuto soltanto un’altra menzogna…

Clan Grinnel era costretto a letto in casa sua, con la caviglia sepolta sotto cubetti di ghiaccio. Milton e Chris stavano di guardia nella hall, contenti di essersi finalmente sfogati un po’.

E per William Schackley cominciava un altro giorno di prigionia.

Malko scese e andò alla piscina. La donna era proprio Susanna. In bikini nero, con scarpe dal tacco a spillo e con un paio di occhiali molto scuri. In lei tutto era mistero ed erotismo. Si tolse gli occhiali. Dall’espressione degli occhi pervinca, Malko capì immediatamente tutto.

— Susanna, sei una donnaccia! — esclamò Malko.

Gli occhi color pervinca rimasero impassibili. Unico segno di emozione un leggero tremito nella voce quando la donna disse: — Sono contenta che tu sia qui.

Malko la squadrò, diviso tra desiderio e rabbia.

— Sapevi che andavamo al massacro.

Susanna accese una sigaretta, leggermente imbarazzata.

— Ho tentato di fartelo capire. Ma non potevo fare niente di più. A meno di non mettermi in salvo io stessa. Altrimenti quelli avrebbero ucciso me.

— Quelli chi?

— Gli iraniani.

Malko sedette al suo fianco.

— È stata un’idea di Manusher Farmayan, per farsi perdonare la faccenda di Beirut. Alì Al Faker ha paura di uno scandalo e Iradj Kosrodar ci tiene al suo ostaggio. Tu dai noia a tutti…

Proprio come Malko aveva immaginato. Quella donna con cui aveva fatto stupendamente l’amore lo aveva mandato al massacro con la massima tranquillità.

— E adesso, che cosa succederà? — domandò.

— Ricominceranno da capo. Non possono espellerti dall’Oman. Provocherebbero gravi conseguenze diplomatiche. Gli iraniani premono sugli omaniti per recuperare l’ostaggio, e gli omaniti hanno una gran paura dell’Iran. Gli iraniani vogliono a tutti i costi William Schackley per interrogarlo. A Beirut non ne hanno avuto il tempo. Non capita loro tutti i giorni di avere tra le mani un capo di stazione CIA. Non lo restituiranno mai, in nessun modo.

— Allora, che cosa dovremmo fare?

Susanna Rawlings si rimise gli occhiali.

— Ammazzatelo — rispose pacatamente. — È quanto di meglio gli può succedere. Non ha idea di ciò che gli faranno in Iran. Sono dei selvaggi, dei torturatori peggio della Gestapo.

Malko guardò il cielo azzurro chiedendosi se Susanna non avesse ragione. Gli si stringeva il cuore.

Ormai non si poteva più fare affidamento su nessuno per salvare William Schackley. C’era un solo punto da chiarire.

— Quanti hezbollah sono arrivati da Beirut con Farmayan? — domandò.

— Cinque — rispose Susanna. — Perché?

— Per controllare una delle tante menzogne — disse Malko, senza compromettersi.

Iradj Kosrodar aveva detto che gli hezbollah lo avevano tradito. Ma erano più di cinque gli hezbollah che avevano teso l’imboscata al deposito della Mercedes. Gli altri erano certamente alle dipendenze di Kosrodar.

Malko si alzò.

— Buona fortuna — disse Susanna.

Non c’era alcuna ironia nella voce. Anzi, un po’ di tenerezza.

Malko pensò che l’unica cosa da fare fosse di rimettere in moto Taher e il suo misterioso amico sciita. Continuando però a far finta di credere alle promesse di Farmayan o di Alì Al Faker. L’omanita si era fatto vivo solo per far portare a Malko, quella mattina stessa, una Honda del tutto uguale a quella distrutta dall’RPG-7.

Il Muntaz Mahal, un ristorante indiano di fronte ad Al Quorum Roundabout, era quasi vuoto: nel centro, una fontanella mormorava dolcemente. Taher arrivò dieci minuti dopo Malko, insieme a un uomo magro, dall’aspetto di impiegato. Era stata necessaria tutta la giornata per portare avanti le trattative.

— Ecco il mio amico Parviz Khoula — disse l’omanita. — Quello di cui le ho parlato. Ha ripudiato le sue idee integraliste e vorrebbe emigrare negli Stati Uniti.

Parviz Khoula sorrise timidamente. Cinque anni di galera sono tanti, ma pareva essersi ripreso bene.

— È disposto ad aiutarci? — domandò Malko.

Era davvero l’ultima speranza. Clan Grinnel, bloccato dalla sua caviglia, spediva dal suo letto telex di fuoco a Washington. Lo sciita continuò a sorridere.

— È molto difficile. Ma credo di conoscere l’uomo che tiene i collegamenti tra gli iraniani dell’ambasciata e i rapitori del suo amico.

— Chi è?

— Abdul Rahman, uno sciita fanatico che si è recato spesso in Iran passando da Dubai. Si vanta di conoscere personalmente Khomeyni. Ha una gioielleria nel suq, dove si possono comprare i più bei braccialetti da caviglia di tutta Mascate.

Un cameriere portò dei chicken tandoori e dello shishkebab con riso allo zafferano.

— Pensa che accetterà di collaborare?

Parviz Khoula assunse un’espressione perplessa.

— Non lo so. Bisognerebbe offrirgli molto denaro. Ma è difficile dirlo.

Malko scambiò un’occhiata eloquente con Taher. Il problema non era facile. Il gioielliere non avrebbe rischiato la pelle per poche migliaia di dollari.

— Che cosa sa dei contatti? — domandò Malko.

— Ogni giorno il gioielliere si incontra con una persona dell’ambasciata alla moschea sciita. Poi va a trasmettere le istruzioni ai pasdaran che stanno nascosti nella città sciita.

— Come fa a saperlo?

— Anch’io vado tutti i giorni a pregare alla moschea. È un piccolo mondo. Ormai nella città sciita tutti sanno che ci sono degli hezbollah venuti da Beirut che tengono prigioniero uno straniero. Qualche volta vanno anche alla moschea. E il gioielliere è molto conosciuto in quell’ambiente.

— Potrebbe seguirlo?

Parviz masticò a lungo un boccone, poi rispose a fior di labbra: — Ci proverò, ma è molto pericoloso.

— Lo immagino — disse Malko — ma per noi rappresenta la sola speranza di liberare William Schackley. Le offro diecimila dollari e, se lo desidera, la possibilità di andare a lavorare negli Stati Uniti.

Il solito trucco. Parviz sorrise.

— Troviamoci qui domani alla stessa ora. Andrò alla moschea verso le sei. È quella l’ora in cui ci va il gioielliere.

Malko ebbe l’impressione che il cibo, duro come il legno, gli si sciogliesse in bocca. Finalmente un filo da tirare, che non sembrava nascondere pericoli troppo grossi.

Chris Jones e Milton Brabeck lasciarono Malko al suo piano e se ne andarono nelle loro camere.

Un silenzio di tomba regnava nell’immensa hall dell’Al Bustan. L’albergo già dormiva.

Malko aprì la porta della camera e fece per accendere la luce.

Senza successo. Avanzò tentoni e d’un tratto sentì qualcosa di duro e freddo posarglisi contro la nuca.

Pensò di essere sul punto di morire… stupidamente, dopo essere sopravvissuto all’incubo del giorno prima.








14




Una risatina soffocata fece improvvisamente calare la pressione nelle arterie di Malko. La luce si accese e Malko si trovò faccia a faccia con Susanna Rawlings. Truccata come la regina di Saba, indossava lo stesso abito di due giorni prima. Gettò la sua Walther PPK sul letto e si avvinghiò a Malko.

— Buonasera, Malko — mormorò. — Ho pensato che ti dovevo qualcosa.

Gli occhi pervinca sorridevano e il corpo si offriva. Malko accarezzò un’anca morbida e soda nello stesso tempo. Susanna si appoggiò al comò e si tirò su un po’ la gonna, senza togliersi i lunghi guanti neri, scoprendo l’orlo delle calze e il reggicalze.

— Ti piaccio così?

Malko scacciò dalla mente un pensiero sgradevole: Susanna Rawlings non aveva nulla della sartina sentimentale.

— Come sei entrata?

A ogni serratura corrispondeva una carta plastificata, in codice. Susanna sfoderò un gran sorriso.

— Le carte del nono piano aprono tutte le porte. Il sultano è a casa sua, in questo albergo.

Con seicento milioni di dollari era il minimo che potesse fare.

— È una fortuna per me che tu non abbia cattive intenzioni — disse Malko.

Susanna gli si appiccicò di nuovo e mormorò: — Come vuoi prendermi? Vuoi picchiarmi, trattarmi da schiava? Stasera farò quello che vuoi.

Appiccicata a Malko, Susanna aveva cominciato ad accarezzarlo senza levarsi i guanti neri. Osservava il crescendo del suo desiderio nelle sue pupille dorate. Con un sorriso da sporcacciona. Malko si domandava quale diavoleria avesse in mente ma Susanna si accontentò di accarezzarlo sempre più in fretta sino a costringerlo a scostare la sua mano guantata.

Malko allora le appoggiò la mano sulla nuca premendo verso il basso. La giovane donna si inginocchiò docilmente davanti a lui. Quel gesto di sottomissione gli ricordò la contessa Alexandra. Le due donne appartenevano alla stessa razza. Susanna lo prese in bocca succhiando coscienziosamente con lenti movimenti pieni di dolcezza. L’idea di venire in quella bocca così accogliente lo tentava, la sensazione era favolosa. Ma aveva un conto da regolare con Susanna.

La costrinse ad alzarsi gettandola sul letto dove le sollevò il vestito sino alle anche scoprendo il ventre nudo. Senza neppure accarezzarla la penetrò con un movimento brusco che strappò a Susanna un gemito di sorpresa. Con i piedi ancora appoggiati al pavimento, Susanna lo osservava. Malko si rese conto che la commedia della sottomissione la eccitava.

— Sei così grosso — mormorò la ragazza con voce rauca — ti sento sino in gola.

C’era una vibrazione sensuale nella voce, una nota di sincerità. Malko la prese lentamente, assaporando il gusto di affondare nel suo ventre in maniera completa. Accarezzò il nylon delle calze seguendo il contorno delle cosce sode e muscolose. Poi, dolcemente, si ritirò. La giovane gli rivolse uno sguardo interrogativo ma già aveva alzato le gambe appoggiandogliele alle spalle. Malko si avventò su di lei senza più cercare l’ingresso del sesso ma quello del fondoschiena. Susanna lasciò sfuggire un piccolo grido quando Malko si appoggiò dove desiderava.

— Sei un…

La frase morì in uno strillo. Malko la violò con un ultimo, possente colpo di reni. L’ano resistette per una frazione di secondo prima di cedere bruscamente.

Lui vi affondò strappandole un’invocazione di dolore.

— Fermati, maiale, mi fai male!

Malko si ritrasse, poi, con ferocia, violò in tutta la sua lunghezza quel magnifico sedere. Senza distogliere gli occhi da quelli di Susanna. Le pupille pervinca dell’inglese si erano dilatate e lo sguardo si era velato. Malko ebbe l’impressione che stesse per svenire. Poi una luce torbida filtrò tra le pupille e Malko sentì che l’ano della ragazza perdeva la sua rigidità. Susanna mormorò qualcosa a mezza voce.

— Perché hai voluto prendermi così?

— Per vedere — rispose Malko — e per essere certo che tu godessi.

Lei lo pizzicò, mormorò ancora “maiale”, lo abbracciò e lo lasciò fare finché Malko non venne dentro di lei. La mano era scivolata verso il ventre e Susanna si accarezzava freneticamente. Il suo gemito si fuse con quello di Malko.

Poi rimasero distesi sul letto, senza forze. Dopo un po’ Malko andò a prendere nel minibar una vodka per sé e un Cointreau per Susanna. Bevvero, ancora storditi dal piacere. Solo molto più tardi Susanna, stesa sulla schiena, con indosso solo le calze, domandò a Malko: — Credi che sia ancora impossibile farmi avere un passaporto?

— Sì — rispose Malko. — Perché?

Lei si chinò su di lui e lo baciò sul petto.

— Per niente, caro. È un peccato, ecco tutto. Non vedo l’ora di andarmene da questo paese.

Farida arrivò alle cinque in punto al centro commerciale Sadco, sulla sua Jaguar azzurra. Malko aveva trovato il suo messaggio in mattinata, alla portineria dell’Al Bustan. La notte con Susanna lo aveva sfinito. La giovane inglese non si era accontentata del primo amplesso. Se n’era andata dalla camera di Malko alle cinque di mattina. Ubriaca di alcol e di piacere, con gli occhi cerchiati e la bocca gonfia.

Clan Grinnel si era trascinato zoppicando fino all’ambasciata per riferire all’ambasciatore sull’incidente al deposito della Mercedes. Il direttore generale della CIA aveva chiesto al presidente Reagan di intervenire di persona per salvare William Schackley. Il Dipartimento di Stato si era opposto dicendo che non si doveva confondere la tattica con la strategia. Se il sultano Qaboos si indispettiva, ci sarebbero voluti mesi per riconciliarsi con lui. Tutti soffrivano per il calvario di William Schackley, ma non bisognava fare mosse false. Intanto i giorni passavano e non c’erano soluzioni in vista. Manusher Farmayan non rispondeva al telefono e non si muoveva praticamente dall’Al Bustan. Iradj Kosrodar sembrava sparito dalla faccia della terra e Alì Al Faker, ogni volta che parlava al telefono con Malko, gli diceva che non c’era niente di nuovo e che bisognava lasciare che le acque si calmassero.

La situazione era congelata.

Malko ormai contava solo su se stesso. Fermo cento metri prima del Sadco, vide Farida scendere dalla Jaguar e avvicinarsi a lui.

La donna salì in macchina.

— Parti — disse. — Qui mi conoscono tutti.

Cento metri più avanti lo fece fermare dove avevano cominciato a fare l’amore la prima volta.

Malko tentò di abbracciarla, ma Farida si scostò con un sorriso teso.

— No, non volevo vederti per questo, ma per avvertirti. L’Internal Security Service ti sorveglia. Ha avuto ordine di non farti avvicinare alla città sciita.

— Come lo sai?

— Da mio marito. Lavora con l’ISS. Adesso riportami indietro. Sto correndo un grosso rischio. Domani vengo all’Al Bustan. Per una riunione di signore. Se vuoi vedermi, vieni alle quattro nell’auditorium. Nell’ultima fila. Non c’è mai nessuno. E adesso devo proprio tornare.

Malko tornò indietro e Farida entrò nel centro commerciale. La sua informazione confermava ciò che Malko pensava. Gli omaniti si erano messi dalla parte degli iraniani. Come Alì Al Faker gli aveva fatto capire a mezze parole. E la CIA non sarebbe riuscita a farli cambiare di posizione. L’America era a undicimila chilometri, l’Iran a cento…

Se si voleva recuperare William Schackley bisognava ricorrere a sistemi più diretti.

Stavolta Taher e Parviz erano arrivati per primi al Muntaz Mahal, quasi vuoto come sempre. Dall’aria soddisfatta di Parviz, Malko pensò che fosse latore di buone notizie. Presentò Chris e Milton a Parviz e tutti sedettero accanto alla fontana.

— Ci è riuscito? — domandò Malko.

— Quasi! Ma mi sono dovuto fermare perché mi aveva individuato. Riprenderò domani, travestito da donna, con un velo.

Astuto.

— Non è possibile corrompere il gioielliere? — domandò Taher.

— No. Guadagna molto. È religiosissimo. È l’unico che tenga nel negozio un ritratto di Khomeyni. La polizia voleva farglielo togliere, ma lui ha insistito.

Mangiarono senza parlare degli argomenti che più li interessavano. Malko si chiese come avrebbe dovuto comportarsi se fosse riuscito a scoprire il nascondiglio dei terroristi. Rivolgersi direttamente ad Alì Al Faker? No, l’omanita si sarebbe tirato indietro e forse avrebbe addirittura avvertito gli hezbollah. Quindi doveva cavarsela da solo. Come sempre.

Chris Jones guardò con aria disgustata i pezzetti di carne che fluttuavano in una salsa allo zafferano e ne assaggiò uno. Lo risputò subito.

— Porca vacca! — esclamò. — Con che cosa li fanno, col fuoco? — Bevve d’un fiato la sua birra, sotto lo sguardo divertito di Milton, che disse: — Io mangio solo il pane. Il pollo è di cemento.

Chris Jones e Milton Brabeck avevano voluto accompagnare Malko, più per uscire un po’ che per vegliare su di lui. Malko non credeva più a un attentato contro la sua persona. Ormai era neutralizzato. Tanto, era Alì Al Faker che tirava le fila… Dopo l’assaggio del curry che li aveva fatti lacrimare, i due americani sognavano un hamburger come un cane sogna un osso.

— La casa offre uno snake coffee — disse il maître, desolato per quella mancanza di appetito.

Era l’equivalente indiano dell’irish coffee.

Un cameriere portò una specie di fornello portatile e riempì un bricco di cognac. Appena caldo, lo si faceva colare sulla buccia di un’arancia tagliata in una sottile lamella, che si contorceva sotto il cognac come un serpente. L’uomo che stava preparando lo snake coffee era un indiano dalla pelle scura, di un’abilità straordinaria. Il cognac cominciò a bruciare con una lunga fiamma azzurra. L’indiano infilzò una buccia d’arancia con uno spiedino di acciaio. I gorilla guardavano affascinati… Il cuoco aveva preso il bricco e faceva girare l’alcol infiammato. Rivolse un sorriso a Malko, si avvicinò al tavolo e, senza dire una parola, versò il contenuto del bricco sulla testa di Parviz Khoula!

L’urlo dello sciita seminò il panico tra i pochi clienti. Il poveretto si alzò con i capelli in fiamme, urlando di dolore.

Il suo aggressore lasciò cadere il bricco. Con un gesto fulmineo afferrò uno spiedino e lo piantò d’un colpo nel petto dello sciita.

Il tutto non era durato più di cinque secondi. Chris Jones si alzò di scatto, afferrò il cuoco e gli fece sbattere la faccia sulla piastra rovente, tenendolo così malgrado le urla disperate. Parviz Khoula era caduto e continuava a bruciare per terra. Malko gli corse accanto. Lo sciita non respirava più. Lo spiedino lo aveva colpito in mezzo al cuore. Il disordine era completo e tutti i clienti scappavano via. Per poco Milton Brabeck non cacciò una pallottola in testa al padrone che era accorso.

Finalmente Chris Jones tirò su il cuoco, la cui faccia sembrava un hamburger ben cotto… L’indiano urlava a perdifiato. Per calmarlo, il gorilla lo tuffò nella vasca della fontana, rischiando di farlo affogare. Poi lo tirò fuori e lo scosse.

— Perché l’hai fatto?

Con tutta la faccia bruciata, l’indiano non volle o non poté rispondere. Il padrone stava telefonando alla polizia. Malko aspettò e poi chiamò Clan Grinnel

— È meglio che lei intervenga subito — disse.

Mentre aspettavano, il padrone spiegò che il cuoco assassino aveva sostituito in via del tutto eccezionale un altro cuoco assente. Era un indiano che abitava a Matrah. L’assassinio era stato certamente premeditato… e lasciava intendere che Parviz era stato seguito e osservato.

Mentre si avvicinavano le sirene della polizia, Malko pensò che conosceva solo il nome del gioielliere filoiraniano e che ora gli avversari sapevano che lui era sulla loro pista.

Malko rischiò di perdersi nel dedalo di sale sotterranee dell’Al Bustan e finì col trovare per caso l’auditorium. Era enorme, poteva contenere cinquecento persone, senza contare il palco del sultano che si trovava un po’ isolato.

L’orchestra della guardia del sultano stava provando sulla scena, ma le file di poltrone erano vuote.

Malko sedette al buio in attesa di Farida e si lasciò cullare dalla musica. La faccenda del ristorante si era conclusa alle tre del mattino e Clan Grinnel aveva dovuto chiamare in aiuto il suo omologo britannico per farsi ricevere dalla polizia.

L’assassino di Parviz Khoula era stato portato all’ospedale in condizioni pietose. Era un indiano già noto alla polizia come trafficante di permessi di acquisto di alcolici: infatti, duecentomila indiani dell’Oman non potevano comperare alcolici. I poveri bevevano acqua di Colonia e i più ricchi compravano dei permessi al mercato nero. Era stato così che era riuscito a corrompere l’altro cuoco. Ai poliziotti aveva detto di essere stato avvicinato da uno sconosciuto che gli aveva offerto duemila rial per uccidere Parviz Khoula. Un racconto che non stava in piedi. Che dimostrava però come gli iraniani stessero in guardia. E la cosa rendeva sempre più difficile qualsiasi tentativo.

Però era moralmente impossibile rinunciarvi. Malko non smetteva di pensare a William Schackley, prigioniero a pochi chilometri dall’Al Bustan.

Udendo una porta cigolare dietro di sé, Malko si voltò. Farida gli sorrideva, con un dito sulle labbra. Le andò incontro e la spinse verso il buio. Si scambiarono un lungo bacio, che fu interrotto dalla giovane omanita.

— Non posso trattenermi di più. Ho detto che andavo alla toilette.

Malko non le badò. Quella poteva essere l’ultima volta che vedeva Farida. La trascinò in uno dei palchi che si affacciavano sulla sala, immerso nella più assoluta oscurità. Sulla scena, i suonatori facevano un chiasso infernale che copriva le proteste di Farida.

— No, no, devo andare.

Colto da un’improvvisa frenesia sessuale, Malko la fece cadere su un divanetto di velluto rosso e le si gettò addosso, scostando tutto ciò che gli dava fastidio. Farida si aggrappò ai braccioli gemendo e ansimando. Il grido di piacere di Malko fu coperto dagli ottoni. Farida si alzò sospirando.

— Che vita! Vorrei tanto fare l’amore con te su un letto! Sfinirti completamente!

— Possiamo farlo quando vuoi — disse Malko.

Farida si rassettò in fretta.

— Devo andare.

— Aspetta, ho bisogno di te. Qualche volta vai nei suq?

— Sì, perché?

— Conosci i gioiellieri?

— Qualcuno.

— Quelli che vendono braccialetti da caviglia.

— Ne vendono tutti.

— Pare che ce ne sia uno migliore degli altri.

— Ce ne sono due o tre.

— Quello che dico io ha un ritratto di Khomeyni nel negozio. Si chiama Abdul Rhama.

— Ah, sì, quel vecchio pazzo! Credo che sia innamorato di me. Un giorno ha voluto provarmi lui stesso un braccialetto e mi sono accorta che mi guardava sotto la gonna.

— Potresti accompagnarmici?

— Quando?

— Adesso. Prima della preghiera della sera.

Farida si stava rimettendo il rossetto. Gli ottoni avevano smesso di fare baccano e i suonatori se ne stavano andando. Per il momento Malko e Farida non potevano uscire dal loro nascondiglio.

Farida domandò sottovoce: — Vuoi scoparmi nei suq?

— No — rispose Malko — è una cosa seria. Devo vedere quel gioielliere.

Farida gli sfiorò le labbra.

— Ma, caro, la polizia non ti farà passare. Te l’ho detto, ha avuto ordini precisi.

— Anche per i miei amici?

— Non credo.

— Bene, allora mi accompagnerai tu. Hai una macchina con la targa del Palazzo, vero? Non oseranno fermarti.

Farida si scostò.

— Non posso. Mio marito verrebbe a saperlo. Sarebbe una cosa gravissima.

Malko rifletté un momento.

— Va bene. Allora vado a nascondermi nella tua macchina. Mi lascerai giù davanti al suq e io ti seguirò. Nessuno saprà che siamo insieme.

— Perché fai questo?

— Non posso dirtelo. Ma è molto importante. Dov’è la tua auto?

— Nel parcheggio. Ma se ti vede qualcuno…

— Non mi vedrà nessuno.

Farida rise nervosamente.

— Le mie amiche crederanno che mi sia incontrata con il mio amante… devo andare. Tieni, prendi le chiavi della macchina. Posale a terra, sotto il volante. Ma ti prego, stai attento. Uscirò tra circa un’ora.

Farida si strinse per un attimo contro Malko e mormorò: — Ho voglia di te — e uscì di corsa dalla porta posteriore perdendosi nel dedalo di sale e di gallerie.

Malko attese qualche istante prima di andarsene. Aveva pochissimo tempo per tentare l’operazione dell’ultima speranza… o della disperazione.
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Chris Jones cacciò nella sacca di tela un caricatore supplementare per l’Uzi, che andò a sbattere con rumore metallico contro le tre pistole, le granate accecanti e la mitraglietta che già si trovavano dentro.

— Potremmo averne bisogno — disse l’americano.

Malko spiegò la pianta della capitale; la città si stendeva da est a ovest lungo la superstrada.

— Tra un’ora prenderete un taxi — disse — e vi farete portare all’Intercontinental. Taher vi aspetterà nel parcheggio sotterraneo e vi accompagnerà.

— E lei?

— Io vado direttamente nei suq con una persona. Taher sa dove trovarmi. Nel suq dei sari. Cercate di non farvi pedinare. Prima di andare a cercare Taher, fate un salto al bar. I baristi lavorano certamente per l’Internal Security Service.

I due gorilla ascoltavano attentamente. Felici di tornare all’attacco. Chris strinse la mano a Malko.

— A tra poco. Sia prudente.

I due americani osservarono Malko andarsene, preoccupati. La faccenda del deposito della Mercedes aveva lasciato il segno. Non si trovavano davvero in terreno neutrale.

Malko diede un’occhiata al suo Seiko, mentre aspettavano l’ascensore. Le cinque e un quarto. Aveva giusto il tempo. La sacca con le armi pesava maledettamente. Impossibile attraversare con quella la hall dell’albergo. C’era sempre qualche informatore sprofondato nei divani intorno alla fontana dell’atrio.

Quando arrivò l’ascensore, Malko premette il bottone del terzo piano, quello delle cucine, e uscì in un corridoio deserto. Provò parecchie porte prima di trovarne una che dava su una delle tante cucine. Vide tutta una serie di fornelli modernissimi e un indiano che stava sbucciando patate e che lo guardò con aria indifferente. Si guardò attorno cercando di orientarsi. Aveva notato, a destra dell’ingresso dell’Al Bustan, l’entrata di servizio. Si trovava più in basso rispetto al piano stradale e non la si vedeva dallo spiazzo, dove poteva esserci una macchina della polizia.

Malko attraversò una grande cucina e sbucò in una fila di corridoi che collegavano altri locali di servizio. Arrivò infine a una porta a doppio battente. Dall’altra parte c’era la piattaforma di carico dei camion che rifornivano l’albergo. E l’uscita. Malko stava per proseguire quando un uomo biondo, con la barba e con un grembiule annodato ai fianchi, uscì da una porta laterale e lo chiamò.

— Ehi, lei! È da questa parte.

Senza chiedere il suo parere a Malko, lo spinse di nuovo nelle cucine e lo accompagnò fino a una parete davanti a una fila di forni, dove c’era un grosso pulsante rosso, protetto da un vetro.

— Ecco — disse. — È questo che si mette a funzionare da solo. È successo prima di pranzo ed è stato necessario sgomberare le cucine. Posso assicurarle che è stato un bel casino.

Malko gli credeva, ma si rendeva anche conto del malinteso.

— Chi crede che sia, io? — domandò.

Il cuoco lo guardò stupito.

— Be’, il tecnico che ripara il sistema di sicurezza, no? Sono quattro ore che stiamo chiamando. Ci hanno promesso che avrebbero mandato qualcuno da Ruwi. Non sono i suoi attrezzi, quelli?

L’uomo indicava la sacca delle armi.

Malko sorrise.

— Mi dispiace, ma sono un cliente di questo albergo e mi sono perso nei corridoi. Cercavo soltanto di trovare l’uscita.

Il cuoco scoppiò a ridere.

— Ah, capisco. L’uscita è da quella parte. Comunque spero che il tecnico arrivi presto. Se no possono succedere dei guai grossi.

— Ha paura di un incendio?

— Quando questo sistema antincendio entra in funzione blocca automaticamente tutte le porte della cucina e immette gas carbonico per spegnere subito le fiamme… con il bel risultato che se uno per disgrazia resta chiuso crepa in tre minuti.

— Fantastico! — esclamò Malko. — Purtroppo io non posso fare nulla per lei.

Il cuoco lo riaccompagnò fino alla porta a doppio battente.

Malko passò davanti a un camion che stava caricando biancheria sporca e uscì sul lato destro dell’albergo. Proseguì diritto su un vialetto che costeggiava la siepe intorno al parcheggio. Si trovava più in basso dell’ingresso dell’Al Bustan e il portiere non poteva vederlo. Raggiunse l’ingresso esterno del parcheggio che era collegato con l’albergo da una scala ai cui lati c’erano due fontane.

Si avvicinò alla macchina di Farida e vi salì, sdraiandosi subito sul pavimento. Bisognava avvicinarsi molto per vederlo. Ora non gli restava che attendere pazientemente… Dopo trenta secondi era già madido di sudore. Faceva un caldo bestiale nella macchina ferma sotto il sole.

Venti minuti dopo, quando Farida aprì la portiera, Malko era sul punto di soffocare e la sua camicia era da torcere. Udì la giovane donna salutare le amiche; poi, Farida si sedette e lo guardò con aria divertita.

— Ho impedito a una donna molto carina di salire con noi — disse. — Ti dispiace?

— Metti subito in funzione il condizionatore! — gemette Malko.

Farida mise in moto e Malko offrì la faccia all’aria fredda che usciva dai bocchettoni di aerazione. Farida uscì lentamente dal parcheggio. Malko attese che arrivasse alla strada di Mascate prima di rialzarsi. La giovane donna gli rivolse uno sguardo tenero.

— Ma che cosa mi fai fare! C’era una BMW della polizia davanti all’albergo. Sono sicura che fosse lì per te.

— Perché passi di qua? — domandò Malko. — È più corta la strada da Ruwi.

— Lo so — rispose Farida — ma in cima al Gebel Bardah ci sono spesso dei controlli di polizia. È inutile correre rischi.

La piccola strada di Mascate era totalmente deserta, stretta tra l’oceano Indiano e le colline brulle. D’un tratto, all’ingresso di un grosso villaggio, Farida frenò di colpo.

Malko sentì le pulsazioni salire spaventosamente.

— Cosa succede?

Farida scoppiò a ridere.

— Niente, attraversiamo Sidab. Se uno va troppo veloce ci sono tanti vecchi pescatori che, per vendicarsi, gli scatenano contro dei demoni. È per questo che qui non ci sono mai controlli di polizia. La gente ha più paura del malocchio che delle contravvenzioni.

Attraversato il villaggio, Farida riprese un’andatura normale. Attraversò Mascate costeggiando le mura ricostruite dell’antica fortezza e sbucò in Al Corniche.

Quando arrivò a Mina Qaboos, Farida si fermò all’ingresso dei suq.

— Siamo quasi arrivati — disse.

I suq si estendevano dal forte di Matrah, un rudere posto su una collinetta, fino ad Al Corniche Roundabout e dal lungomare penetravano profondamente nell’interno. Un dedalo di stradine, di piazze, di vecchie case di pietra incastrate l’una nell’altra, il cui centro costituiva la città sciita, separata dal resto da un muro molto alto, provvisto di due sole porte, una su Al Corniche, l’altra sull’interno del suq. Farida girò intorno ad Al Corniche Roundabout e imboccò Al Mina Street. Poi voltò subito a sinistra, in una strada polverosa. Andò più avanti che poté e poi si fermò lungo un muro. Malko vide una stradina che si addentrava nel cuore dei suq.

— Lascio la macchina qui — disse Farida. — Seguimi a qualche metro di distanza. Entrerò solo nel negozio che ti interessa.

Malko si guardò attorno.

— Non ci sono poliziotti, qui?

— Solo degli informatori che fanno rapporto tutte le sere. Quelli incaricati di sorvegliarti si trovano all’Al Bustan.

Farida aprì la portiera, fissando Malko con un misto di desiderio e di affetto.

— A uno dei prossimi giorni. Cercherò di rivederti, se resti ancora un po’.

Malko guardò l’elegante figuretta allontanarsi con passo dondolante, poi scese anche lui tenendo in mano la sua sacca. Malgrado l’aiuto disinteressato di Farida, c’erano ancora molti ostacoli prima di arrivare a William Schackley.

Quanti ne bastavano per scoraggiare chiunque.

Gatti randagi dal muso appuntito si tenevano nascosti in ogni angolo, in attesa di topi. Tanta gente, ma pochi stranieri. Comunque, nessuno faceva caso a Malko. Gli omaniti non erano xenofobi e l’assenza del turismo di massa aveva mantenuto intatto il loro senso dell’ospitalità.

Farida stava perdendo l’impari lotta tra i suoi tacchi a spillo e la pavimentazione sconnessa, ma non rallentava il passo. Malko la seguiva con facilità. Attraversarono il suq dei tessuti, poi quello delle calzature e sbucarono in uno stretto vicolo dove c’era un gioielliere ogni tre metri. Tutti vendevano le solite schifezze pakistane d’oro traforato a pochi carati, oggetti d’argento e qualche imitazione di gioielli occidentali. Farida arrivò infine davanti a un negozietto senza insegna, con una piccola vetrina squallida in cui era ammassato un po’ di tutto. Ma dentro si vedevano lunghi scaffali che occupavano intere pareti e sui quali erano esposti braccialetti da caviglia d’argento.

Un vecchio con la barbetta, col turbante logoro e una abaya grigia, corse incontro a Farida, piegato in due. Aveva un’aria inoffensiva. Malko si fermò davanti alla vetrina e vide, accanto a un calendario della Gulf Air, un ritratto dell’ayatollah Khomeyni. Il gioielliere era proprio l’uomo che assicurava i contatti con gli iraniani.

Tre inglesine passarono nel vicolo chiacchierando allegramente. Seduta su uno sgabello, Farida lasciava che il vecchio gioielliere allacciasse braccialetti enormi intorno alla sua caviglia sottile, senza staccare lo sguardo da Malko. Si stava facendo buio e non era facile vederlo bene. La giovane donna uscì, seguita da mille inchini. Sfiorò per un attimo Malko, mormorando: — A presto.

Piuttosto teso, Malko proseguì la sua strada nei suq, guardandosi attentamente attorno. Doveva ritrovare Taher e i gorilla nel mercato dei sari di Muttrah Street. Proprio davanti all’albergo Muttrah.

Taher c’era. In una piazzetta triangolare al confine dei suq. Con lui c’erano anche Chris e Milton. La luce cruda del neon illuminava pezze di stoffa a buon mercato e i flemmatici venditori delle medesime. I giovani si riunivano lì, la sera, a fumare hashish.

— L’ha trovato? — domandò subito Taher.

Per l’occasione si era rimesso la sua abaya bianca.

— Sì — rispose Malko.

Tornarono nei suq. Il buio era ormai totale. Approfittarono del riparo di una palizzata per dividersi le armi. A Taher toccò una .357 Magnum che deformava la sua bella abaya bianca.

— La preghiera comincia tra un quarto d’ora — disse l’omanita.

Raggiunto il suq dei gioiellieri, i quattro uomini si misero a passeggiare tenendo d’occhio il negozio. Abdul Rahman uscì un quarto d’ora dopo, lasciando il negozio in custodia al suo commesso. I quattro uomini lo seguirono a rispettosa distanza. Per fortuna c’era molta gente e il vecchio gioielliere camminava adagio, senza voltarsi.

— Quanto dura la preghiera? — domandò Malko.

— Una ventina di minuti — rispose Taher — ma se uno ha voglia di pregare può trattenersi più a lungo.

Cinque minuti dopo, Abdul Rahman entrava nella moschea, le cui finestre si affacciavano su Al Corniche.

— Io lo seguo all’interno — disse Taher. — Mi aspetti dall’altra parte, in Al Corniche. Verrò a prenderla.

Malko e i gorilla si ritrovarono sulla passeggiata piena di gente che prendeva il fresco in riva al mare. Gli altoparlanti della moschea presero a urlare i richiami alla preghiera.

Malko si chiese se William Schackley li sentisse.

Taher comparve sotto la volta che portava alla città sciita, in mezzo alla gente che usciva dalla moschea. Malko, che lo aspettava appoggiato al parapetto, si mosse subito, seguito dai due gorilla.

— È andato da quella parte — disse l’omanita.

Era la stradina da cui il vecchio era arrivato. Se tornava al negozio, il pedinamento diventava difficile. Dopo le nove di sera non c’era più nessuno nei suq e sarebbe stato impossibile seguirlo senza dare nell’occhio. Intorno c’erano solo facce mal rasate, occhi accesi, uomini che parlavano a voce bassa. Nemmeno una donna. Ma gli stranieri erano tollerati. Anche se erano degli infedeli, erano ospiti del sultano e quindi sacri.

La stradina si divideva in due rami, un po’ più avanti. Quello di sinistra andava verso il suq dei gioiellieri, l’altro portava alle bidonville che sorgevano sui fianchi della collina sopra la città sciita, in cima alla quale c’era un forte diroccato. Il vecchio gioielliere prese a destra e imboccò un viottolo stretto e sconnesso, che saliva a zigzag. Lì non c’erano più negozi, solo catapecchie esposte ai quattro venti, dove si potevano vedere le donne intente a preparare la cena in mezzo ai loro marmocchi.

Malko sentì il cuore battergli più in fretta.

Era quasi sicuro che il vecchio Abdul Rahman li stesse portando dritti dritti da William Schackley.
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Più si addentravano nel cuore della città sciita, più la stradina si faceva deserta, rendendoli facilmente individuabili. Era un vero e proprio dedalo, una rete di viottoli angusti che serpeggiavano sulla collina. Il vecchio gioielliere non si era mai voltato indietro. Delle radio diffondevano canti arabi. Bisognava aggirare di continuo mucchi di spazzatura e il terreno diventava sempre più sconnesso. Taher camminava in testa, seguito da Malko e dai gorilla. Oltre i tetti di lamiera, si vedeva la baia di Mina Qaboos con lo yacht reale che brillava con tutte le sue ghirlande luminose. Un contrasto incredibile con la sporcizia, la miseria e il fetore che regnavano in quel rimasuglio di Medioevo. Malko si sentì stringere il cuore al pensiero del povero ostaggio americano che marciva lì da giorni e giorni.

Ogni tanto, da qualche finestra aperta, si vedevano uomini chini sulle loro macchine per cucire. Era tutto un mondo di piccoli artigiani, di venditori che vivacchiavano poveramente all’ombra della ricchezza dell’Oman, della quale godevano ben poco. L’unico loro lusso era il tè zuccherato, da cui traevano ogni energia.

Chris Jones, camminando su un mucchio d’immondizia, stanò un topo che scappò via squittendo. D’un tratto Malko vide un uomo che veniva verso di loro e che, vedendoli, girò sui tacchi e s’infilò in una catapecchia. Malko sentì accelerare i battiti del cuore. Se lui e i suoi compagni erano stati individuati, tutto era perduto. In quattro contro tremila avevano poche speranze di cavarsela.

Quanto alla polizia, era meglio non contarci. I poliziotti omaniti avrebbero assistito felici e impassibili al massacro degli infedeli.

Abdul Rahman sparì in fondo alla stradina e Taher affrettò il passo. I quattro uomini sbucarono in una piazza quadrata, alla base del forte diroccato, dalla quale si dominava l’intrico di catapecchie appiccicate l’una all’altra. Malko si guardò attorno. Molte donne, accovacciate per terra, facevano cuocere in grandi padelle delle specie di frittate che poi tagliavano a richiesta dei compratori. C’era odore di olio caldo, di sesamo e di carbonella.

Il vecchio gioielliere si era fermato vicino a una donna che gli stava porgendo una frittatina. Fu raggiunto da due giovanotti. Le venditrici cominciarono a guardare in modo curioso i tre stranieri. Non era un posto da turisti, quello… Taher si avvicinò a Malko e disse sottovoce: — Non resti fermo qui, io vado a parlare con loro e a dire che siete ospiti di riguardo del sultano.

Malko lo vide attaccare discorso con una grassona. Pareva che le cose andassero bene.

Abdul Rahman aveva finito la sua frittatina. Attraversò la piazza diretto verso un viottolo scosceso che saliva al forte diroccato. Non ci si poteva camminare in due. La donna che aveva servito il vecchio si chinò sulla sua padella e prese il lungo coltello da cucina che usava per tagliare le frittatine.

Senza esitare, con un gesto secco, lo piantò con tutte le sue forze nel fianco sinistro di Taher.

— Maledizione!

Chris Jones aveva estratto la .357 Magnum e la puntava contro la donna. Taher si era voltato stravolto e guardava il manico del coltello piantato nel fianco. Malko avvertì un senso di nausea nell’immaginare la lama affondata per trenta centimetri nel suo corpo. Taher accennò a fare un passo verso di lui.

Malko gridò: — Taher!

L’omanita fece un altro passo, sputò un fiotto di sangue e cadde come un masso sul terreno polveroso.

A braccio teso, la donna che lo aveva colpito insultava gli stranieri, con la bava alla bocca. In pochi secondi la piazza, fino a quel momento deserta, si era riempita di uomini irsuti, urlanti e minacciosi. Milton Brabeck, bianco come un lenzuolo, estrasse l’Uzi e la puntò contro la folla, tenendo la schiena appoggiata a un muro. Malko si avvicinò al corpo esanime di Taher nel momento in cui l’assassina ne estraeva il coltello. Brandendo l’arma rossa di sangue, si scagliò contro Malko. Con un colpo secco sul polso, SAS le fece cadere il coltello e la spinse via.

In fondo al viottolo, Abdul Rahman si era voltato e arringava la folla come un muezzin alla moschea. Arrivava gente da tutte le parti. I tre uomini erano circondati. Milton Brabeck sparò una corta raffica al di sopra delle teste, facendo indietreggiare i più audaci, poi i tre uomini si riunirono, addossati al muro di un rudere, in fondo alla piazza.

— Si mette male — disse cupamente Milton.

La donna aveva raccattato il coltello e, sotto gli sguardi carichi di odio dei presenti, riempiva di colpi il povero Taher, la cui abaya bianca era ormai ridotta a uno straccio insanguinato. Il quartiere si era animato come per miracolo. Ci si mettevano anche le donne, urlando ingiurie. E d’un tratto, in fondo al viottolo che portava al forte diroccato, comparve un uomo con un Kalashnikov alla spalla.

— Maledizione! Un hezbollah! — esclamò Milton.

Il che significava che William Schackley, l’ostaggio, si trovava a pochi metri di distanza… Chris Jones si rivolse a Malko.

— Bisogna decidersi. Attacchiamo?

Decisione tremenda, da prendere. Malko sentiva confusamente che, se si fosse ritirato adesso, non avrebbe più visto l’americano. Se avesse tentato di liberarlo, sarebbe stato il massacro assicurato. Anche se ce l’avessero fatta, sarebbero stati costretti a uccidere decine di sciiti. Con conseguenze politiche incalcolabili… E non erano nemmeno certi di salvare l’ostaggio. I suoi carcerieri avrebbero avuto tutto il tempo di sgozzarlo prima che lo trovassero. Un sasso colpì Milton Brabeck in pieno petto. Il gorilla guardò Malko con aria preoccupata.

Stavano per farsi linciare. Urla di odio salivano dalla folla che si accalcava nelle stradine che portavano alla piazzetta.

William Schackley stava sonnecchiando quando udì una raffica di arma automatica. A Beirut succedeva sempre, ma nel suo nuovo luogo di detenzione era la prima volta. I due uomini che lo sorvegliavano si alzarono di scatto e si scambiarono qualche parola in arabo. Uno uscì, mentre l’altro armava il suo Kalashnikov.

L’ostaggio si guardò bene dal muoversi. Già da molto tempo aveva perso ogni speranza. Sapeva che i suoi amici non lo avevano abbandonato, ma anche che non potevano fare nulla. Viveva alla giornata. Gli avevano dato le medicine che aveva chiesto, non lo picchiavano più, non lo interrogavano e anche il cibo era migliorato: ora gli davano pesce fresco e anche della frutta.

E l’acqua aveva un sapore normale.

Continuava a non sapere dove si trovasse, perché i suoi carcerieri si erano rifiutati di dirglielo e non lo avevano lasciato uscire…

Rimase comunque in ascolto dei rumori esterni. Udì urla di folla, dei richiami e infine uno sparo isolato. Stavolta si sollevò su un gomito. Stava succedendo qualcosa. Il guardiano sembrava nervoso, guardava spesso fuori osservando i muri come se temesse di vederne uscire gruppi di americani… William Schackley ricacciò in fondo al cuore la speranza. Non voleva delusioni. L’immagine di sua moglie gli comparve davanti agli occhi. Li chiuse. Quando li riaprì, il secondo guardiano stava entrando di corsa, particolarmente eccitato. L’uomo gettò il Kalashnikov sulla sua brandina, tirò fuori da uno stivale un lungo pugnale, si avvicinò a William Schackley e glielo puntò alla gola.

— Stai per morire, americano — disse in inglese. — I tuoi amici vengono a cercarti, ma morirai prima.

Quell’uomo era con lui fin da Beirut. Era un tipo alto e massiccio, che indossava sempre i jeans e una maglietta. Aveva lo sguardo spiritato e la barba incolta.

Schackley era troppo sfinito per lottare. Si tirò indietro per evitare che la punta lo ferisse e chiuse gli occhi… L’altro guardiano era uscito e urlava continuamente qualcosa al suo compagno, che appoggiò più forte la punta dell’arma sul pomo d’Adamo dell’ostaggio e disse: — Sono vicini! Noi moriremo, ma tu morirai con noi. Appena si avvicinano, ti taglio la gola.

Aveva gli occhi fuori dalla testa, a causa della paura e dell’hashish che fumava in continuazione. La mano gli tremava. William Schackley si preparò a morire.

Coltello in pugno, la donna che aveva ucciso Taher si scagliò contro i tre uomini. Malko abbassò la pistola e premette il grilletto. Colpita alla gamba, la sciita rotolò a terra in un concerto di imprecazioni. Ma quelli che le stavano vicini indietreggiarono. Con gli occhi fuori dalla testa, la donna si trascinava per terra continuando a brandire la sua arma.

— Niente da fare — disse Malko. — Dobbiamo andarcene.

Non sarebbero mai riusciti ad aprirsi un passaggio in mezzo a quell’orda urlante.

L’uomo con il Kalashnikov continuava a starsene in osservazione in fondo al viottolo. Malko si domandò se i due gorilla avrebbero obbedito. Non distoglievano lo sguardo dalla zona in cui doveva trovarsi William Schackley. Milton urlò con quanto fiato aveva: — William! William! Risponda.

Il grido era riuscito a stento a coprire il rumore della folla.

— Se risponde — disse Chris con voce tesa — niente al mondo mi impedirà di andare.

— Lo uccideranno prima — replicò Malko.

Cominciavano a piovere sassi. William Schackley non rispose. I due gorilla avevano le lacrime agli occhi. Malko fece un passo verso il viottolo da cui erano arrivati.

— Ripieghiamo — disse.

Forse era già troppo tardi. Decine di sciiti si accalcavano nello stretto viottolo, carichi di odio. Impossibile aprirsi un varco, se non con le granate. I tre uomini erano in una situazione disperata. Un sasso colpì Chris Jones in fronte. Infuriato, il gorilla fece tuonare la sua .357 Magnum, senza colpire nessuno. Intanto Abdul Rahman si rimise ad arringare la folla a tutto spiano. In basso, Malko vide le navi illuminate e lo yacht reale nella baia. Un altro mondo, a poche centinaia di metri. Anche se avesse deciso di intervenire, la polizia ci avrebbe messo un sacco di tempo per arrivare. Malko si guardò attorno. A sinistra c’era un’altra stradina. Costeggiava le catapecchie e, almeno nella sua parte visibile, non scendeva.

— Chris — disse Malko — lanci una granata accecante. Poi scappiamo verso sinistra.

Il gorilla tolse la sicura e lanciò la granata nella prima fila di gente. Spaventati, gli sciiti indietreggiarono in disordine. La granata esplose con un rumore assordante, sprigionando un lampo bianco di inaudita violenza. Malko e i suoi compagni si coprirono gli occhi. I loro avversari invece, accecati e storditi, erano neutralizzati per qualche secondo.

I tre uomini si misero a correre. Gli energumeni sciiti non sapevano cosa fare, disorientati e stupiti. Con una poderosa spallata Chris Jones schiacciò contro il muro un uomo che nemmeno lo vedeva.

Milton fece altrettanto con tre sciiti che gli sbarravano involontariamente la strada. Malko s’infilò nella breccia e si lanciarono tutti e tre di corsa. Dietro di loro, la folla urlava, imbestialita. Percorsero parecchie decine di metri, cercando un sentiero che scendesse. Finalmente Malko vide un tetto quasi piatto, vi si lasciò scivolare sopra e finì tre metri più in basso su una stradina che scendeva verso la parte bassa della città. Correndo a perdifiato, i tre uomini si diressero verso la porta della città sciita, inseguiti da urla minacciose. I loro avversari avevano ritrovato la vista e li cercavano. Se li avessero raggiunti li avrebbero fatti a pezzi.

D’un tratto si trovarono davanti a un colosso dal cranio pelato che agitava un’ascia. Chris Jones non gli lasciò il tempo di usare l’arma. Gli avvitò letteralmente l’enorme pugno nello stomaco, facendolo piegare in due. Milton, arrivato subito dopo, lo raddrizzò con un gancio folgorante e poi lo stese con un calcio poderoso nel basso ventre.

— Tieni, per il nostro amico — urlò.

Fu quello l’ultimo ostacolo serio.

Ansanti, i tre uomini si ritrovarono al livello del mare. Malko si voltò, col cuore stretto in una morsa. Avevano davvero tentato l’impossibile. Milton Brabeck disse: — Andiamo a chiamare i poliziotti?

— Non verranno — rispose Malko.

L’americano non insistette, sapendo che Malko aveva ragione. Ripassarono sotto la porta a volta che dava sulla tranquilla Al Corniche. La macchina di Taher era ancora in Muttrah Street. Chris Jones strappò dei fili sotto il cruscotto e riuscì a metterla in moto.

— Dove andiamo? — domandò. — Dal signor Grinnel?

Nessuno parlava. I due gorilla aspettavano la risposta di Malko, che finalmente ruppe il silenzio.

— Una sola persona può aiutarci — disse. — Alì Al Faker. Anche se c’è una sola possibilità su un milione, dobbiamo tentare.

Il giardino della casa di Alì Al Faker era pieno di macchine lussuosissime. Tre suonatori davanti alla porta davano musicalmente il benvenuto agli invitati. Evidentemente il maggiordomo pakistano si ricordava di Malko e dei suoi amici, perché appena li vide girò sui tacchi e scappò dentro. Stavolta Malko attese pazientemente nell’atrio, grande come un appartamento di media misura. Alì Al Faker arrivò col suo pugnale alla cintura, vestito della solita abaya marrone, e guardò i tre uomini con aria poco soddisfatta.

— Cosa succede?

— Una cosa molto grave — rispose Malko. — Devo parlarle immediatamente.

— Mi segua.

Si ritrovarono nel solito studio, ma senza Dom Pérignon. Malko raccontò cos’era successo e concluse dicendo: — Andrò da Clan Grinnel a dirgli che sappiamo ormai con certezza dove è tenuto prigioniero William Schackley. Non sto a dirle le complicazioni che ne nasceranno. Con la sua autorità, non può chiedere l’intervento delle forze speciali omanite?

Alì Al Faker rimase per un po’ in silenzio, poi rispose in tono grave: — Signor Linge, ciò che lei ha scoperto stasera io lo so da otto giorni. Questo è il mio paese, non lo dimentichi, e la nostra polizia è ottima. Ne ho parlato con Sua Maestà e abbiamo esaminato la possibilità di un’azione di forza per liberare l’ostaggio. Abbiamo chiesto anche il parere del maggiore Enland, un inglese che comanda le nostre forze speciali. Si è recato sul posto. Ha valutato la situazione e ha concluso che, a meno di non provocare un bagno di sangue, era impossibile agire. Per di più era certo che l’ostaggio sarebbe stato ucciso durante l’operazione. Non si riesce più a venire fuori da questa faccenda.

— Ha fatto un tentativo meritevole con l’appuntamento di tre giorni fa — replicò Malko acidamente.

Alì Al Faker non si scompose.

— Non è stata una mia idea, signor Linge. Deve capire che io ho a cuore gli interessi del mio paese e del mio sultano. Tutto il resto viene dopo.

Malko si sentiva deluso, sconfitto. Per una volta tanto, l’omanita gli diceva la verità. E non era davvero rosea.

— Quindi non c’è proprio nessuna speranza di salvare William Schackley? — domandò.

Entrò un servitore che mormorò qualche parola all’orecchio dell’omanita, che si rivolse di nuovo a Malko con aria preoccupata.

— È appena arrivato il ministro della Difesa — disse. — Vuole parlarmi. Credo che si tratti dell’incidente di questa sera. — Notando l’espressione di Malko, si affrettò ad aggiungere: — Non abbia timore, non ci saranno conseguenze spiacevoli. Ma deve promettermi di non fare più nessun tentativo. Non potrei più proteggerla.

— E l’ostaggio?

Alì Al Faker si alzò.

— Ne riparleremo tra poco. Vada a rilassarsi. Conosce certamente qualcuno dei miei invitati.

L’omanita uscì e Malko si precipitò al telefono. Clan Grinnel doveva essere in ansiosa attesa della chiamata. Infatti rispose al primo squillo.

— Ha tentato l’impossibile — disse alla fine del racconto di Malko. — Dirò a Langley che questa faccenda è più grande di me. Non sono autorizzato a creare un incidente grave con un paese amico. Però non possiamo permettere che William Schackley marcisca in quella topaia.

— Ne riparlerò con Alì Al Faker — rispose Malko. — Forse potrà darci un consiglio.

— La soluzione — disse cupamente Clan Grinnel — sarebbe quella di trasformare l’Iran in un parcheggio, di far fuori tutti quei bastardi. A cosa serve avere un budget di decine di miliardi di dollari per la Difesa, se non li possiamo usare? Un reggimento di marine ripulirebbe quella collina di merda meglio di Hiroshima…

Rientrò Alì Al Faker. Stavolta sorrideva. Appena Malko ebbe riagganciato, gli passò un braccio intorno alle spalle.

— Avreste potuto farvi massacrare tutti, adesso so che cosa avete fatto. Lei è un uomo molto coraggioso.

— Grazie — rispose Malko — ma non è bastato per salvare William Schackley.

— Non ci pensi più. Credo di essere sul punto di trovare una soluzione. Per il momento lei e i suoi amici avete bisogno di rilassarvi.

Malko seguì l’omanita, chiedendosi cosa intendesse con “soluzione”. Le precedenti prevedevano tutte la stessa fine.

L’eliminazione fisica di Malko e degli americani.
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Uscendo dal suo studio con Malko, Alì Al Faker si trovò di fronte Chris Jones e Milton Brabeck, che aveva visto solo di sfuggita al loro arrivo. I due gorilla parevano scampati da una lotta impari con una betoniera. La sassaiola aveva lasciato tracce di sangue sui loro vestiti e sui loro volti. E la loro espressione feroce non migliorava le cose.

— Ma i suoi amici sono feriti! — esclamò l’omanita. — C’è un’infermiera, qui.

Mentre dava ordine a uno dei suoi pakistani, comparve Marjorie, elegantissima in un tailleur di coccodrillo verde, su cui risaltava la cascata dei bei capelli rosso fuoco. La giovane donna si avvicinò al gruppo.

— Spero che i tuoi amici non ce l’abbiano con me per l’altro giorno — disse a Malko. — Ero un po’ nervosa.

Chris Jones la fulminò con un’occhiata.

— Se quella vacca mi si avvicina le spacco la faccia.

Non era il modo migliore per fare la pace… Malko però capiva Chris: rivedeva l’orda urlante degli sciiti, i sassi che piovevano da tutte le parti, il coltello piantato nel fianco di Taher. L’orrore! Lì invece era tutto un altro mondo, dove si pensava solo ai soldi e al sesso. Una bella filippina con un camice bianco aderentissimo si avvicinò a Chris e lo prese delicatamente per un braccio.

— Sua Eccellenza mi ha detto di portarvi in infermeria — disse con voce melodiosa. — Venite.

I due gorilla obbedirono, non del tutto convinti. Rimasto solo, Malko prese da un vassoio una coppa di Moët e si mescolò alla folla degli invitati.

All’ingresso del giardino vide un abito rosso e una chioma nera. Farida. In mezzo a un gruppo di comari addobbate come alberi di Natale. Portava degli orecchini di smeraldo che dovevano costare diecimila anni di stipendio di un pakistano. Vide Malko e rimase di stucco.

Malko se ne rimase discretamente da parte per osservare la folla. Alcuni stranieri, molte belle donne. In un angolo vide, con stupore, Manusher Farmayan! Il grosso iraniano era seduto su un divano, protetto da tre guardie del corpo, e teneva lo sguardo fisso a terra. Susanna Rawlings, in piedi accanto a lui, chiacchierava con un alto omanita in abaya che se la mangiava con gli occhi.

Malko fu tentato di andare dall’iraniano a dirgli cosa pensava di lui, ma a che cosa sarebbe servito? L’altro avrebbe tirato fuori nuove bugie. Malko benedisse l’assenza dei gorilla che difficilmente avrebbero rinunciato a strangolarlo…

Che cosa ci faceva lì? Malko lo credeva in rotta con Alì Al Faker. Decisamente tutti mentivano.

Pensò con tristezza a Taher. Il suo cadavere doveva essere stato fatto a pezzi dagli sciiti. E tutto inutilmente. Malko si sentiva terribilmente frustrato ma anche, nello stesso tempo, sollevato. Aveva davvero tentato l’impossibile per salvare William Schackley.

Nessuno sarebbe riuscito a fare di più.

Ma il gusto amaro dell’insuccesso restava. Cosa ne sarebbe stato dell’ostaggio americano? C’era da scommettere che la diplomazia non sarebbe mai riuscita a salvarlo. Appena si fossero un po’ calmate le acque, sarebbe stato portato in Iran alla chetichella.

Una fine terribile. O le torture o un processo pubblico.

Farida si avvicinò strappando Malko ai suoi pensieri.

— Che cosa fai qui? — sussurrò.

— Non era previsto che venissi — rispose Malko.

La donna lo guardò in modo strano.

— Dicono che c’è stato un incidente nella città sciita, che siano stati sparati anche dei colpi di arma da fuoco. C’eri di mezzo anche tu?

— Sì — disse Malko.

— E… cos’è successo?

— Niente. È morto un amico.

— Ma è orribile!

Ricomparve Alì Al Faker, con in mano un bicchiere di Gaston de Lagrange.

— Vedo che conosce già la donna più bella della festa — disse.

Imbarazzata, Farida si allontanò quasi subito. Malko ne approfittò per dire: — Credevo che fosse in rotta con Manusher Farmayan.

L’omanita si strinse nelle spalle.

— È così infatti. È un mascalzone. Ma ha insistito tanto per venire qui stasera a chiedermi il permesso di andarsene dall’Oman. Glielo concederò. Oltretutto la donna che lo accompagna è così bella!

Pareva davvero che Alì Al Faker non pensasse ad altro. Prese a braccetto Malko e lo spinse fuori dal giardino d’inverno.

— Comincio ad annoiarmi a questa festa! Venga con me — disse portandosi dietro il suo bicchiere di Gaston de Lagrange.

Decisamente l’omanita sapeva apprezzare le cose buone della vita. Malko lo seguì fino a un corridoio con molte porte, su ognuna della quali c’era uno spioncino. Pareva di essere nel corridoio di una prigione. Alì Al Faker fece fermare Malko davanti alla prima porta.

— Guardi!

Malko guardò.

La stanza era arredata come una cabina di aereo. Con poltrone reclinabili e una hostess! Una filippina a seno nudo, inginocchiata davanti all’unico “passeggero”, se ne occupava in modo del tutto particolare. Malko si voltò e incontrò lo sguardo divertito dell’omanita.

— Porto qui solo i miei migliori amici — disse Alì Al Faker. — È stata Marjorie ad avere l’idea di queste camere dell’amore.

— Io non sono suo amico — replicò Malko.

L’omanita gli posò la manona sulla spalle e scoppiò a ridere.

— È vero, mi ha procurato un sacco di guai! Mi ha persino costretto a cercare di ucciderla! Ma lei è un uomo d’onore e molto coraggioso. Ho molta stima per lei. Adesso ha bisogno di rilassarsi. E anch’io.

L’omanita aprì la porta successiva. Una bara aperta era posata su dei cavalletti, vegliata da due prefiche i cui veli trasparenti non nascondevano granché. Alì Al Faker si sdraiò nella bara. Subito le due prefiche si diedero da fare per ridargli un po’ di vita…

Rimasto solo, Malko, si chiese se dovesse risalire, ma, come sempre, il rischio appena affrontato gli aveva sollecitato un gran desiderio di fare l’amore. Guardò nella stanza che veniva dopo. Era occupata da un omone che si dava da fare contemporaneamente con due belle ragazze dalla pelle scura, vestite da hawaiane e sdraiate su una minispiaggia con sabbia vera. Più avanti c’era una falsa indiana che riceveva l’omaggio di un omanita su un finto ceppo di plastica.

Malko arrivò alla penultima stanza, che era vuota.

Una galleria di specchi. Impossibile valutarne le dimensioni. In mezzo c’era un letto tondo coperto con una pelliccia bianca. Malko entrò. Una musica classica in sordina riempiva la stanza. Malko rimase fermo fino a quando una voce disse in tono dolcissimo, in inglese: — Si distenda.

Malko si sentiva un po’ idiota, ma obbedì. Subito uno dei pannelli girò su se stesso, lasciando vedere una splendida filippina dal viso sbarazzino, nel quale spiccava la grande bocca rossa. L’immagine era moltiplicata all’infinito. Pareva di vedere solo quella bocca sensuale, carnosa. Finalmente quelle labbra si posarono su quelle di Malko, poi, con una mano, la filippina gli chiuse gli occhi. Sentendo due mani che lo spogliavano, Malko riaprì gli occhi e vide un’altra creatura da sogno, piccola, con indosso solo un velo.

La prima delle due ragazze prese Malko in bocca, poi i vetri cominciarono a ruotare molto lentamente in un balletto folle e scatenato moltiplicando mani, sessi e bocche all’infinito. La filippina con il velo si distese su Malko strofinando il seno contro il suo sesso eretto risalendo poco a poco. Poi lo cavalcò con il membro profondamente piantato nel suo ventre. Si fermò prima di farlo venire. La seconda ragazza allora fece scendere Malko dal letto rotondo e prese il suo posto a pancia in giù con le braccia e le gambe aperte. La sua compagna le assicurò le estremità a quattro carrucole. La “vittima” sollevò quindi il sedere in un’offerta inequivocabile. Vi era certo poco romanticismo in quegli intrattenimenti ma c’era altresì un lato ludico ed erotico che eccitava Malko. Si lasciò affondare senza difficoltà in quel sedere offerto con tanta generosità. In quel momento la seconda filippina venne a distendersi sopra di lui, leggera come una piuma. Cominciò a somministrargli un body massage facendo scivolare le mani tra il corpo di Malko e quello dell’altra ragazza per compiere mille porcherie. Il suo bacino era strettamente incollato a quello di Malko accompagnando i suoi movimenti in modo che lui potesse penetrare sempre più profondamente l’altra ragazza. Gradualmente quel fondoschiena muscoloso ed elastico si mise a imporgli un ritmo sempre più frenetico. I vetri esaltavano quel mosaico erotico scindendo i tre corpi strettamente allacciati.

La musica era cessata lasciando spazio ai gemiti di piacere. Malko aveva la sensazione che in quella piccola stanza ci fossero dozzine di persone, poi si rese conto che degli altoparlanti amplificavano i loro sospiri. Quando esplose nel sedere compiacente della filippina fu come se cento persone avessero goduto nello stesso momento…

Alì Al Faker aveva ripreso tutta la sua dignità quando Malko lo ritrovò nel salone grande come l’atrio di una stazione ferroviaria. Farida se ne stava un po’ in disparte e guardò Malko con espressione furente. Malko le si avvicinò.

— Dove sei stato?

La voce della giovane donna era tutta un fremito di rabbia.

— Ero col padrone di casa — rispose Malko.

Farida abbozzò un sorrisetto ironico.

— Eri giù, nel suo bordello! Tutta Mascate ne è al corrente. Gli uomini parlano, lo sai bene…

Farida voltò la schiena a Malko e si allontanò. Alì Al Faker si avvicinò e prese Malko sottobraccio.

— Ho riflettuto, quando ero giù. Se ne vada dall’Oman — disse in tono pacato, ma amichevole. — Non otterrà nulla.

— No, non me ne andrò fino a quando William Schackley sarà qui. Poco fa mi ha fatto capire di avere trovato una soluzione.

Alì Al Faker annuì.

— È vero. Devo vedere Sua Maestà il sultano, domattina. Ma sono praticamente sicuro che non farà niente. Le telefonerò dopo che gli avrò parlato. Non si muova dalla sua stanza.

— Grazie — disse Malko, senza farsi nessuna illusione.

— Ha rischiato di provocare un tumulto stasera nei suq — disse l’omanita. — Ho dovuto fare ricorso a tutta la mia autorità per evitare che lei e i suoi amici foste arrestati.

— Sarebbe dovuta intervenire la polizia omanita — disse Malko piuttosto seccamente.

Alì Al Faker non rispose e riaccompagnò Malko alla porta, dove lo attendevano i due gorilla.

— Altro che infermeria! — sospirò Chris Jones, paonazzo.

— Perché? — domandò Malko.

— Non mi era mai capitato di vedere infermiere in topless — aggiunse Milton Brabeck.

— Mi ha fatto spogliare completamente per un graffio alla fronte — disse Chris Jones.

L’ospitalità araba.

Malko andava su e giù per la stanza come un orso in gabbia, in attesa della telefonata. Erano le undici e non aveva ancora avuto nessuna notizia da Alì Al Faker. L’“Oman Daily Observer”, che si occupava solo degli avvenimenti graditi a Sua Maestà, non faceva parola degli incidenti nella città sciita. Malko aveva tentato inutilmente di mettersi in contatto con Susanna Rawlings, per sapere qualcosa sui progetti di partenza di Farmayan. Stanco di aspettare, avvertì il centralino e scese nella hall, dove c’erano già Chris Jones e Milton Brabeck, pronti per uscire.

— Avete da fare? — domandò Malko.

— Il signor Grinnel ci ha chiesto di andare da lui — rispose Milton Brabeck. — Faccende amministrative.

Usciti i due gorilla, Malko sedette in uno dei divani dell’enorme hall. L’atmosfera non era molto più allegra che in camera sua, ma poteva darsi che Susanna Rawlings scendesse e potesse dargli qualche informazione. L’ambasciatore degli Stati Uniti aveva chiesto udienza al ministro degli Esteri e i telex dovevano crepitare tra Washington e l’Oman.

La sorte di William Schackley era diventata un autentico affare di Stato.

Manusher Farmayan era stato svegliato dalla paura. Per liberarsene, si era messo a regolarsi con cura la barbetta. La sera prima, il suo amico Alì Al Faker era stato troppo gentile, troppo rassicurante. Manusher gli aveva chiesto di nuovo il permesso per andarsene dall’Oman e l’altro aveva promesso di parlarne con il sultano quella mattina stessa. L’iraniano si sentiva al sicuro al nono piano dell’Al Bustan, ma non poteva passare il resto dei suoi giorni chiuso lì dentro. Susanna Rawlings entrò nella stanza da bagno di marmo azzurro del Brasile e guardò disgustata i rotoli di grasso sul ventre dell’iraniano, che si radeva sempre a torso nudo.

— Dato che non ho niente da fare — disse Susanna — dividerò le pietre secondo la grossezza per farne una stima.

— Va bene — rispose Farmayan.

Con un asciugamano intorno ai fianchi si avvicinò alla cassaforte, furioso con se stesso. Se almeno fosse riuscito a portarsi a letto Susanna Rawlings il tempo sarebbe passato più in fretta. Tirò fuori dall’armadio blindato le due scatole piene di rubini e di smeraldi e le diede a Susanna.

— Sarò nello studio — disse la giovane donna.

Farmayan riprese a tagliarsi la barbetta, poi fece qualche telefonata a Parigi, ad Atene e a Beirut. Furente di sentirsi bloccato. Il suo aereo era parcheggiato nel Royal Flight insieme col DC-10 e il DC-8 del sultano, sotto la sorveglianza della guardia reale. Lui non poteva nemmeno entrarci.

Scelse una camicia di seta color malva, la infilò, si pettinò le sopracciglia e poi finì di vestirsi.

Prese un sigaro e guardò il cielo azzurro come sempre attraverso il vetro blindato della suite. Il tempo non cambiava mai in Oman, per otto mesi l’anno. Non avendo nulla da fare, Manusher Farmayan chiamò al telefono Iradj Kosrodar, che non gli aveva più rivolto la parola dopo l’insuccesso della loro idea in comune. Farmayan aveva l’impressione che l’incaricato d’affari lo evitasse. Fu quindi molto contento di udire il tono di voce cordiale del diplomatico iraniano.

— Salam aleikum.

— Aleikum salam — rispose Farmayan. — Come stai, fratello?

— Bene, molto bene — disse Kosrodar. — Sto per andare a Teheran per una riunione.

— Niente di nuovo per la nostra faccenda?

— Niente, purtroppo, ma le cose si sistemeranno. Ti telefonerò quando torno.

Manusher Farmayan riagganciò, perplesso e seccato. Gli iraniani avevano tutti i buoni motivi per essere contenti. Avevano le armi, l’ostaggio non era stato consegnato agli americani e prima o poi sarebbero riusciti a farlo uscire dall’Oman. Invece lui, Farmayan, era ormai fuori gioco. Si era bruciato col massacro di Beirut. E potevano darne a lui tutta la colpa…

Per sgranchirsi le gambe uscì dalla suite cinese per fare il giro del ballatoio circolare che dominava la hall dell’albergo. Trecento metri di camminata davanti a porte chiuse, dato che lui era il solo ospite del piano… Arrivò davanti a uno dei sette ascensori e si fermò stupito.

Le due guardie armate del Palazzo che sorvegliavano la porta non c’erano! Era la prima volta che constatava una tale mancanza di disciplina. Forse era l’ora del cambio. Camminò un po’ più in fretta fino all’ascensore successivo.

Nessuno nemmeno lì.

Sentì il polso accelerare. Andò quasi di corsa fino all’ascensore numero 7, quello dell’appartamento personale del sultano Qaboos. Nessuna guardia. C’era qualcosa che non andava. Manusher Farmayan percorse tutto il piano senza incontrare nessuno. Il cuore gli batteva furiosamente, e non era colpa dello sforzo compiuto in quella corsa imprevista.

Manusher Farmayan entrò nella stanza in cui si riposavano le guardie reali. Vuota. Nemmeno un’arma in giro, solo qualche oggetto. Farmayan uscì, ancora più spaventato. Cercando di capire cosa stava succedendo. Il piano doveva essere tenuto sotto continua sorveglianza per evitare che qualcuno potesse andare a piazzare dei microfoni o una bomba a orologeria. Ci voleva pertanto un ordine del sultano o del capo del servizio di sicurezza perché le guardie venissero tolte! Manusher Farmayan, spaventatissimo, entrò come un uragano nella sua suite, corse al cassetto della scrivania, lo aprì. Rimase impietrito dalla paura. La pistola 11.45, che c’era sempre dentro, era sparita.

Farmayan si raddrizzò, terreo.

Quella situazione era brutta, molto brutta. Il piano deserto era lugubre, malgrado il lusso sfacciato. Farmayan attraversò lo studio ed entrò nella stanza dove doveva esserci Susanna. Nuovo colpo: la giovane donna non c’era! E non c’erano nemmeno le pietre preziose.

Manusher Farmayan si appoggiò alla parete: gli girava la testa. Non poteva più pensare a una serie di coincidenze. Riuscì molto presto a farsi un’idea chiara della situazione. Gli omaniti e gli americani non potevano avercela con lui. Gli unici che rappresentavano un pericolo erano gli iraniani.

Farmayan corse al telefono e chiamò il centralino.

— Vorrei il 763976 di Teheran — disse. — Con urgenza.

Era il numero dell’uomo che lo aveva sempre protetto. Poi si mise in cerca di Susanna Rawlings.

Una Range Rover con la targa verde e rossa del Palazzo girò intorno all’Al Bustan e si fermò sullo spiazzo che dava sulla piscina, davanti al corridoio che portava all’ascensore numero 7. Un cammino di ronda permetteva agli automezzi di girare intorno all’albergo. Il sultano, quando arrivava, saliva direttamente sull’ascensore riservato a lui e che funzionava solo con una chiave speciale.

Nemmeno gli addetti dell’albergo l’avevano.

Dalla Range scesero cinque uomini. Indossavano tenute da combattimento alle quali erano appese delle granate, delle cartuccere e delle armi. Quello che li comandava, un tipo alto con la barba, girò la chiave dell’ascensore e tutti entrarono nella cabina molto spaziosa.

L’ascensore salì al nono piano. Nessuno li aveva visti, tranne il giardiniere pakistano, che non vi fece alcun caso.

L’ascensore si fermò al piano. Il capo si sfilò dalla spalla la mitraglietta Bren e uscì per primo. Li aspettava una donna. In un tailleur attillato, occhiali neri, con una borsa a spalla. Il capo domandò in arabo: — Dov’è?

La donna tese il braccio.

— Là, nella suite azzurra. Non è armato.

Nel momento in cui diceva così, Manusher Farmayan uscì dalla suite, attirato dal rumore. Lanciò un urlo strozzato.

— Susanna!

La giovane donna si voltò, gli fece un cenno con la mano e si infilò nell’ascensore nel momento in cui la porta si chiudeva. I cinque uomini si lanciarono verso l’iraniano. Manusher imprecò, si voltò e richiuse la porta, girando più volte la chiave. Poi prese il telefono e chiamò il centralino.

Nessuna risposta. A volte ci mettevano molto prima di rispondere, ma non quando si trattava del nono piano. Manusher riprovò, senza successo. Un colpo violento fu bussato contro la porta, fortunatamente molto robusta. E subito dopo echeggiarono numerosi spari soffocati, certamente tirati con un’arma provvista di silenziatore. Parecchi buchi comparvero nel legno scheggiato, intorno alla serratura. Il telefono squillava sempre a vuoto. Manusher Farmayan scaraventò a terra l’apparecchio, squittendo come un topo, poi corse a rifugiarsi in camera nel momento in cui il battente cominciava a cedere. Farmayan poteva disporre ancora di qualche secondo. Cercò disperatamente un’idea e fece il numero della portineria. Gli risposero.

— Sono Manusher Farmayan, ci sono uomini armati al nono piano — disse in tono affannato. — Mandi subito qualcuno della sicurezza.

Il portiere rispose in tono calmissimo: — Non si preoccupi, signor Farmayan, avvertiamo immediatamente il Palazzo. Non possiamo intervenire al suo piano.

Farmayan riagganciò. Guardò l’apparecchio mentre cominciavano a scendergli le lacrime dagli occhi. Era la fine. Un’operazione come quella non poteva essere stata organizzata senza l’approvazione del sultano. Nessuno sarebbe intervenuto…

Delle detonazioni sorde fecero trasalire l’iraniano. Il legno della porta stava andando in mille pezzi. Gli assalitori ricominciavano con lo stesso sistema. Manusher Farmayan vide con angoscia aumentare i buchi intorno alla serratura. Si precipitò alla finestra e guardò giù, dall’altezza di quaranta metri. Non poteva fuggire da quella parte. A meno di non farsi spuntare le ali.

Uno scricchiolio sinistro gli fece capire che la porta di lacca azzurra non avrebbe resistito ancora molto. Si sentiva come un animale braccato. Un’altra porta dava in uno spogliatoio che comunicava con un’altra stanza e con il corridoio circolare del piano. Farmayan pensò che se fosse riuscito a prendere un po’ di vantaggio avrebbe potuto raggiungere uno dei sette ascensori. Nella hall non avrebbero osato ucciderlo. Si precipitò di corsa sbattendo i rotoli di grasso dappertutto e finì col ritrovarsi nel corridoio.

Vide una sagoma sbarrargli la strada e sentì il cuore fermarsi. Era uno degli uomini rimasti di sentinella che, con un colpo nella pancia, bloccò Manusher Farmayan. L’iraniano cadde per terra tenendosi le mani sul ventre, vomitando sulla bella moquette azzurra, rotolandosi qua e là e lamentandosi come un cagnolino malato. Nel suo campo visivo vedeva solo degli stivali di grossa tela, tipo ranger.

Si sentì rialzare e si trovò faccia a faccia con un individuo che gli si rivolse in farsi.

— Manusher, sono venuto a vendicare i nostri compagni di Beirut.

— Io ho agito per ordine di Montazeri — gridò il grassone. — Lo giuro, può controllare. Non mi tocchi! Conosco l’ayatollah Khomeyni! Sarete tutti puniti!

L’altro scosse la testa e disse con calma: — Sei un cane, disonori la Rivoluzione islamica.

Farmayan pensò che stesse per scaricargli nella pancia tutta la mitraglietta e irrigidì i muscoli, ma quello si limitò a impartire un ordine ai suoi uomini, che cominciarono a trascinar via Manusher Farmayan. L’iraniano si lasciò cadere a terra per cercare di guadagnare tempo. Nessuno pensò a colpirlo. Doveva arrivare vivo al supplizio. Vivo e cosciente.

Rendendosi conto di ciò che volevano fargli, Manusher Farmayan si mise a urlare come una sirena, con voce in falsetto, alternando le minacce alle suppliche, senza minimamente commuovere i suoi aguzzini. Centimetro per centimetro, quelli continuarono a trascinarlo verso il suo destino.
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Malko alzò la testa nell’udire le urla da maiale portato al macello che si ripercuotevano sotto l’immensa cupola della hall. Lì per lì non vide nulla di strano, poi una massa confusa apparve in una delle aperture a ogiva che davano sul corridoio circolare del nono piano.

Era difficile capire cosa stesse succedendo. Le urla continuavano. Strano a dirsi, la hall si era vuotata e Malko si rese conto di essere l’unico occupante dei divani di pelle che si trovavano intorno alla fontana centrale. L’Al Bustan era diventato il castello della Bella Addormentata nel bosco. Erano spariti perfino il portiere, solitamente di guardia all’esterno, e il lustrascarpe.

D’un tratto Malko vide una testa e poi un corpo inquadrarsi nell’ogiva del nono piano. Malgrado la distanza riconobbe la testa pelata di Manusher Farmayan. Inorridito, vide che l’iraniano veniva a poco a poco spinto nel vuoto da mani invisibili. Si aggrappava disperatamente al mosaico liscio, urlando parole incomprensibili. Malko corse alla reception e trovò il portiere capo seduto al suo tavolo.

— Ha visto cosa sta succedendo al nono piano? — domandò.

L’uomo lo guardò con aria cupa.

— Sì, signore, ma la cosa non riguarda né lei né me.

Spinse cortesemente Malko fuori dall’ufficio e vi si chiuse dentro. Malko guardò di nuovo in su. Manusher Farmayan, con la camicia strappata, penzolava quasi del tutto nel vuoto. Come se i suoi assassini volessero sadicamente prolungare il martirio. Dovevano trattenerlo per le gambe, malgrado il peso. L’iraniano cercava inutilmente un appiglio nella parete nel tentativo di raddrizzarsi.

Poi, d’un tratto, si staccò.

Per una frazione di secondo parve planare. Poi cadde con le mani in avanti, lanciando un urlo atroce che durò almeno due secondi. Un’eternità. Nella caduta si era girato e batté con la schiena contro il pavimento di marmo bianco della hall, con un rumore sordo e agghiacciante.

Malko distolse lo sguardo. Il silenzio tornò di colpo. SAS si avvicinò a ciò che restava di Manusher Farmayan. Il grosso iraniano era letteralmente esploso, le budella erano schizzate a parecchi metri di distanza, una gamba era piegata in modo grottesco, la testa era ridotta in poltiglia. Sul marmo cominciava ad allargarsi una pozza di sangue.

Malko si precipitò verso la propria camera per prendere la pistola. Quell’assassinio selvaggio e improvviso rivelava la neutralità delle guardie del nono piano del sultano. E Alì Al Faker aveva proprio appuntamento col sultano stesso. Non poteva trattarsi di una coincidenza. Uscito dalla camera, Malko saltò in un ascensore, fece entrare una pallottola nella canna della sua pistola ultrapiatta e premette il pulsante del nono piano. Dov’era Susanna Rawlings?

Cos’era successo alla giovane inglese? Le porte dell’ascensore si aprirono. Pistola in pugno, Malko si precipitò verso la suite di Farmayan, vide le porte sventrate dalle pallottole, entrò, girò dappertutto ma non trovò nessuno.

Susanna non c’era. La cassaforte era aperta e c’era un gran disordine. Malko tornò all’ascensore chiedendosi che cosa stesse accadendo.

La hall era ancora vuota. Nessuno aveva coperto il cadavere di Manusher Farmayan. Malko girò intorno al banco della reception ed entrò nella stanza del servizio di sicurezza. Dentro c’erano due guardie in borghese. Tranquillissime.

— Avete visto che cosa sta succedendo? — domandò Malko.

— Certo, signore. Abbiamo dato l’allarme. Il Palazzo ci manda dei rinforzi.

— Chi è stato ad ammazzare quell’uomo?

— Parecchi individui armati. Dei terroristi. Non sono ancora usciti dall’albergo. Non sappiamo esattamente dove si trovino, ci sono tanti nascondigli. Ma non possono fuggire, due macchine della polizia hanno già bloccato la loro vettura.

Malko uscì dalla stanza, sempre più perplesso. Chiamò Clan Grinnel dal telefono sul banco e gli raccontò l’accaduto.

— Venga subito — disse. — Mi chiedo che cosa ci sia sotto.

Aveva appena riagganciato quando la centralinista comparve come per miracolo e gli si avvicinò.

— Signore, la desiderano.

Malko prese l’altro apparecchio. Era la voce dolce di Susanna Rawlings.

— Malko? Ti ho cercato in tutto l’albergo. Dov’eri?

— Sai che cos’è successo?

La ragazza sbottò in una risata.

— Certo! Volevo salutarti.

— Parti? Per dove?

Altra risatina.

— Ti spiegherò tutto. Vieni da me. Sono nella sauna riservata alle donne. La guardiana ti farà passare. È un’amica. Vieni subito — aggiunse Susanna con fare misterioso — altrimenti potrebbe essere troppo tardi.

Malko preferì non lasciare alla centralinista messaggi per Clan Grinnel. Fece di corsa la scala fino alla palestra che si trovava allo stesso livello della piscina e che era frequentata dai ricchi omaniti che andavano a sudarci tutto il loro untume.

Una ragazza in tuta accolse Malko con un sorriso complice e lo accompagnò in uno spogliatoio attiguo a una sauna.

— Lasci qui i vestiti — disse. — La signorina Rawlings è dentro.

Malko si svestì rimanendo in slip, avvolse la pistola in un asciugamano e aprì la porta della sauna. Stesa su una panca, nuda come un verme, Susanna lo guardò sorridendo.

— Entra e chiudi la porta — disse — altrimenti prendiamo freddo.

Faceva già un caldo soffocante nella cabina di pino. Posate accanto alla giovane inglese, Malko vide le scatole contenenti gli smeraldi e i rubini, oltre alla Walther PPK. Susanna sorrise nel vedere la canna della pistola ultrapiatta.

— Vedo che sei prudente — disse. — Vieni, ti faccio posto.

Aveva steso degli asciugamani sulla panca, formando una specie di materassino. Malko non poté fare a meno di ammirarla. Da tutto il suo corpo emanava sensualità. Ma non dagli occhi colori pervinca.

— Che cosa fai qui? — domandò Malko. — Chi ha ucciso Manusher Farmayan?

— Tra poco partirò. Finalmente! — rispose Susanna. — Per speciale concessione del Palazzo, ho potuto avere un permesso per uscire dal paese. Parto fra tre ore con la Gulf Air per Gedda, dove prenderò l’Airbus della Air France. Sarò a Parigi in poche ore. Fresca e riposata per una serata piacevole.

La giovane donna parlava in tono allegro, come se niente fosse accaduto.

— Chi ha ucciso Farmayan? — ripeté Malko.

Susanna sbadigliò.

— I suoi amici iraniani.

— A causa del massacro di Beirut?

— No. Hanno scoperto che aveva loro rivenduto i TOW a un prezzo cinque volte superiore a quello che li aveva pagati agli americani. Ha guadagnato più di sessanta milioni di dollari alle loro spalle.

Malko non ci si raccapezzava.

— Come hanno fatto a saperlo?

Susanna sorrise e non rispose.

Malko sentì un brivido lungo la schiena.

— Ero io che avevo l’incarico di inviare gli ordini di pagamento, da tutte e due le parti — disse poi Susanna con molta semplicità.

— Sei veramente una gran puttana — mormorò Malko. — Perché l’hai fatto?

Susanna scosse i bei capelli rossi.

— Per un ottimo motivo. Questo.

Indicava le scatole di pietre preziose.

— Non capisco. Non potevi prendergliele e basta?

La giovane inglese abbozzò un sorriso ironico, pieno di amarezza.

— Tu non conosci Farmayan. Mi avrebbe dato la caccia fino in capo al mondo. E comunque aveva il mio passaporto. Ho cercato di mettermi d’accordo con te per andarmene da qui. Ero pronta a correre il rischio di lasciarmelo dietro vivo. Tu non hai accettato e mi hai costretto a sbarazzarmi di lui. Avevo un’informazione che i miei amici inglesi erano disposti a pagarmi a caro prezzo. Mi avrebbero dato soldi e la possibilità di andarmene via. In più c’era l’eliminazione di Farmayan da parte dei suoi stessi amici. Perché avrei dovuto risparmiare quel maiale? E siccome gli altri volevano evitare uno scontro sanguinoso, io gli ho portato via l’arma e li ho guidati.

— Sei una creatura spregevole — disse Malko.

Susanna si stiracchiò.

— E tu sei ingiusto, ma ti dimostrerò che mi piaci lo stesso.

— In che modo?

— Sai perché ti ho dato appuntamento in questa sauna?

— No.

— Perché il commando che ha liquidato Farmayan ha avuto l’ordine di uccidere anche te.

Gli occhi color pervinca dicevano che non mentiva. Malko si sentì contrarre lo stomaco.

— Anche me? Perché?

Susanna sfoderò un sorriso angelico.

— È la grande pulizia di primavera. In questo paese in cui tutto fila a bacchetta, il sultano ha l’impressione che tu metta un po’ di disordine. Lui e Al Faker hanno deciso di eliminare Farmayan e te, per poi fare ammazzare i vostri assassini dagli agenti della guardia reale. Dopodiché non resterà che dichiarare il signor Grinnel persona non gradita per poter spedire in Iran William Schackley. E l’Oman ritroverà la pace.

Malko ripensò alla sera prima, quando Alì Al Faker gli aveva consigliato di partire. Tutto era già stato deciso. L’omanita aveva cercato di aiutarlo, a modo suo…

E Clan Grinnel stava per arrivare lì. Rischiava di farsi ammazzare anche lui.

— Sai dove si trovano i sicari’? — domandò Malko.

Susanna scosse la testa.

— Non ne ho la minima idea. Credo che stiano frugando in tutto l’albergo. Ma questo posto è riservato alle donne e quindi non corri alcun pericolo.

Susanna si protese verso Malko e gli strofinò contro il petto nudo i seni turgidi, come una gatta in calore.

— Dovremmo approfittare di questi pochi momenti di pace — mormorò. — Chissà che cosa ci riserva il futuro! Forse non ci rivedremo più. È meglio lasciarci con un buon ricordo.

— Credi proprio di essere un buon ricordo?

— Bastardo!

Così dicendo, Susanna pizzicò Malko con tutta la forza. Gli occhi si erano improvvisamente incupiti.

Non ebbe però il tempo di aggiungere altro.

La porta della sauna si aprì di colpo. Malko si sentì balzare il cuore in gola. Era la giovane inglese di guardia all’ingresso.

— Presto — disse — stanno venendo. Sono andati a prendere una donna per vedere se c’è qualcuno qui. Io ho detto che non c’era nessuno…

Susanna si voltò verso Malko come una belva.

— Sono contenta, ti ammazzeranno!

Era folle di rabbia per il fatto che Malko aveva rifiutato la sua proposta.

Malko si alzò.

— Quanti sono? — domandò a Susanna.

— Chiedilo a loro — rispose la giovane donna.

Il ceffone partì così in fretta che Susanna non lo vide nemmeno. Andò a sbattere la testa contro la parete di legno e i suoi occhi si fecero di ghiaccio.

— Figlio di puttana — sibilò — ti strapperò le palle.

Fece per prendere la sua Walther, ma Malko la scostò e l’afferrò con la mano sinistra alla gola, stringendole le carotidi. Gli occhi dorati gli si erano striati di verde.

— Susanna — disse — o mi aiuti o ti adopererò come scudo. Sarai tu a morire per prima. Quanti sono?

— Sei — rispose Susanna con voce strozzata. — Ti uccideranno.

— Come sono armati?

Susanna rivolse a Malko uno sguardo di odio e di ammirazione nello stesso tempo.

— Mitragliette e pistole.

Malko lasciò andare la giovane donna, ma le prese la Walther.

— Ridammela! — strillò Susanna.

Malko era già balzato fuori dalla cabina e si stava asciugando in tutta fretta. Rincantucciata in un angolo, Susanna non staccava gli occhi da lui. Completamente rivestito, Malko gettò a terra la pistola e uscì. La guardiana lo aspettava, morta di paura. La donna aprì una porta che dava su uno stretto corridoio.

— Esca da questa parte — disse — non sanno che io ho la chiave.

— Dove porta?

— Arriverà all’auditorium. Lì potrà fare quello che vorrà. Stia attento, li ho sentiti parlare, hanno circondato l’albergo. Non tenti di uscire.

— Grazie — disse Malko.

Si addentrò nel corridoio e la donna chiuse la porta alle sue spalle. Il buio e il silenzio davano un senso di sicurezza, ma Malko non sapeva assolutamente dove stesse andando.

L’importante era trovare un telefono e avvertire l’ambasciatore, il solo che potesse fermare la macchina messa in moto contro di lui. Il piano degli omaniti era chiaro: cancellare qualsiasi traccia dell’operazione.

Malko vagò un po’ per i corridoi, senza osare cambiare piano. Vide sale deserte, porte, camere. D’un tratto sbucò davanti alla piscina, vide un uomo col fucile d’assalto in spalla e batté precipitosamente in ritirata. Aveva paura di avventurarsi in un ascensore che poteva trasformarsi in una trappola mortale, ma non poteva nemmeno girare in continuazione come un topo avvelenato in quel labirinto climatizzato.

D’un tratto gli vennero in mente le cucine. Quell’entrata poteva essere forse meno sorvegliata. Gli sarebbe stato possibile nascondersi in uno dei veicoli delle consegne. Rifece in senso inverso il cammino appena fatto e ritrovò il pianerottolo dell’ascensore numero 3, che gli serviva da punto di riferimento.

Aveva il cuore in gola quando aprì la porta d’acciaio della cucina. Tre donne stavano asciugando dei bicchieri. Malko attraversò in fretta il locale e sbucò dalla parte opposta, sotto la volta dell’entrata di servizio. Purtroppo non c’era nessun camion in vista… Non sapeva che cosa fare e d’un tratto si vide comparire davanti un addetto dell’albergo, dalla pelle molto scura e dall’aria spaventata. Era certamente scappato via dalle cucine. L’uomo vide Malko e gli si avvicinò.

— Signore, signore, vada via…

In pessimo inglese spiegò a Malko che la direzione dell’albergo lo aveva incaricato di fare evacuare i sotterranei, dove si nascondevano dei terroristi.

I sicari volevano le mani libere per eliminare Malko. SAS ringraziò, attese che quello se ne fosse andato e tornò verso le cucine ora deserte, con gli arrosti abbandonati e i piatti ancora fumanti. Vide un telefono e tentò di chiamare l’esterno. Inutilmente. Bisognava provare da una camera o da un ufficio, ma era troppo pericoloso. Malko decise allora di cercare un’uscita e si spinse cautamente verso l’ingresso di servizio. L’uscita principale si trovava alla sua destra, con le fontane tutt’intorno al parcheggio. Se prendeva a destra aveva una possibilità di raggiungere la riva del mare e da lì il villaggio di Al Bustan… Sempre che gli avversari non si fossero appostati lungo la spiaggia. A destra invece sarebbe finito dritto dritto in braccio a loro.

Praticamente non c’era nessuna soluzione.

Malko si preparava a tornare indietro alla ricerca di un telefono quando vide una persona uscire dalla grande porta.

Susanna Rawlings.

La donna aveva solo un beauty-case nella mano destra e si dirigeva verso il parcheggio. Nello stesso momento un uomo sbucò da dietro un boschetto con un Kalashnikov in pugno, proprio alle spalle dell’inglese.

In un attimo Malko si rese conto che la perfida alleanza di Susanna con gli omaniti era solo un’illusione. Il piano di Alì Al Faker era più sottile di quanto lei avesse immaginato.

L’uomo si apprestava a spararle una raffica nella schiena.

— Susanna! Attenta!

Malko non era riuscito a trattenersi dal gridare. La giovane donna si voltò con la rapidità di un cobra e l’uomo anche. Malko vide una barba, una fascia rossa e la canna del Kalashnikov puntata contro di sé. Spararono nello stesso istante. La raffica del Kalashnikov fece volare qualche pezzo di intonaco, senza colpire Malko: l’uomo fece un passo avanti e lasciò cadere l’arma. Malko udì un altro sparo, poi un altro ancora.

Susanna Rawlings aveva posato il suo beauty-case e stava finendo coscienziosamente l’uomo che aveva tentato di ucciderla.

L’uomo stramazzò a terra. Susanna rimise la pistola nella borsetta, poi corse verso i gradini del parcheggio.

Non ci arrivò mai. Un secondo sicario era sbucato fuori. Le sparò addosso una raffica quasi a bruciapelo, che la segò praticamente in due. Sconvolto, Malko vide Susanna Rawlings girare su se stessa e sussultare sotto gli impatti. Gli occhiali neri andarono in pezzi, il beauty-case esplose e la giovane cadde nella fontana di sinistra. Il contenuto del beauty-case si sparpagliò per terra e Malko vide distintamente smeraldi e rubini rotolare sul cemento. L’uomo che aveva ucciso Susanna non se ne curò. Aveva visto il cadavere del suo compagno e poi Malko.

Nascosto dietro la Range Rover finì contro Malko il suo caricatore, chiedendo a gran voce rinforzi.

Tre uomini uscirono dall’Al Bustan, poi un quarto. Uno si gettò verso il parcheggio e si arrampicò sul muro per prendere Malko alle spalle. Gli altri si misero a correre sparando all’impazzata e costringendo Malko a rientrare nell’albergo e a rifugiarsi di nuovo nelle cucine. I sicari si lanciarono all’inseguimento con urla selvagge. Malko non aveva un vantaggio sufficiente per poterli seminare.

Una raffica di proiettili disintegrò la porta che aveva appena varcato.








19




Una pallottola rimbalzò miagolando sull’acciaio inossidabile di una grossa cucina a gas, bucando un paiolo che cominciò a perdere acqua. Malko si voltò. Il primo dei sicari iraniani si trovava dieci metri dietro di lui! Si mise a correre tra i cesti di verdura, i carrelli, i fornelli, e s’infilò in un corridoio stretto: entrò in una stanzetta angusta e dovette tornare indietro.

Per guadagnare tempo, prese a due mani un carrello carico di vivande e lo lanciò verso la porta a vento dalla quale arrivavano i suoi inseguitori. Il primo vi finì addosso e cadde, in un rumore assordante di piatti rotti, facendo guadagnare a Malko qualche attimo prezioso che gli permise di arrivare in fondo al dedalo delle cucine. Urtò un pakistano spaventato che gli correva incontro e che si rialzò per trovarsi faccia a faccia con uno degli iraniani. Senza un attimo di esitazione, l’hezbollah gli sparò una raffica di Kalashnikov in pieno petto.

L’attenzione di Malko fu attratta improvvisamente da un oggetto rosso che spiccava sul muro chiaro. Il grosso pulsante del sistema antincendio che gli aveva mostrato il cuoco due giorni prima. Sotto c’era una targhetta con la scritta: ATTENZIONE, IN CASO DI INCENDIO PREMETE QUESTO PULSANTE E ABBANDONATE IMMEDIATAMENTE LE CUCINE ALTRIMENTI MORIRETE.

Senza esitare, Malko premette il pulsante che cominciò a lampeggiare mentre entrava in azione una sirena. Pareva di essere in un sottomarino. In quel momento comparve il primo iraniano. Malko gli sparò addosso.

Quello ebbe il tempo di nascondersi dietro una grossa cucina a gas, da dove cominciò a sparare a casaccio. Dietro di lui si udivano le grida dei suoi compagni. Malko si accovacciò accanto alla porta, al riparo dietro un mobile metallico. Impedendo così agli avversari di avanzare in fretta. Guardò l’ora. Erano passati quarantasette secondi dal momento in cui aveva premuto il pulsante rosso…

Sparò altri due colpi. Una raffica scheggiò la porta alle sue spalle. Tornò il silenzio. Per raggiungere Malko gli iraniani avrebbero dovuto attraversare lo spazio scoperto, dove si sarebbero fatti colpire di sicuro. D’un tratto, dietro a Malko, una porta d’acciaio cominciò a scivolare lentamente fuori dalla parete.

Malko ebbe appena il tempo di rotolare fuori. Il battente della porta tagliafuoco si chiuse con un cigolio idraulico, rinchiudendo gli iraniani nelle cucine. Se il cuoco aveva detto la verità, sarebbero morti asfissiati dall’ossido di carbonio destinato a domare un eventuale incendio. Non avevano il tempo materiale per tornare indietro fino ad altre porte molto lontane… che si stavano chiudendo.

Malko lasciò che il cuore gli si calmasse. Rimise un caricatore nuovo nella pistola e si diresse verso l’ascensore: i timpani gli dolevano ancora per le raffiche dei Kalashnikov.

Sbucò nell’ampia hall vuota, in un silenzio di tomba, a parte il mormorio della fontana. Il cadavere di Manusher Farmayan era ancora lì. Malko corse alla portineria. Nessuno. Vide tre uomini in una stanza del servizio di sicurezza. Lo guardarono come se fosse sceso dalla luna. Un libanese fu il primo a ritrovare l’uso della parola.

— Signore, la credevamo morto! Quegli uomini la cercavano.

— Non ha chiesto aiuti?

— Sì — rispose il libanese. — Sta arrivando una pattuglia della guardia reale.

Malko e l’impiegato si recarono all’ingresso dell’Al Bustan. Stavano arrivando a tutta velocità quattro Land Rover cariche di soldati armati. La prima si fermò davanti alla macchina degli iraniani. L’autista dei sicari scese e andò loro incontro. Senza nemmeno ordinargli di alzare le mani, l’ufficiale che comandava la pattuglia omanita gli scaricò in pancia tutto il caricatore.

Il sultano aveva davvero deciso di fare pulizia. L’eliminazione degli iraniani rappresentava l’ultimo anello della catena sterminatrice. Di regola, anche Malko avrebbe dovuto essere già cadavere. Intanto l’ufficiale era arrivato davanti a quello di Susanna Rawlings. Lanciò un ordine e i suoi uomini tirarono giù la gonna, che lasciava le cosce scoperte. Solo dopo cominciarono a raccogliere gli smeraldi e i rubini sparsi per terra…

Malko si trovò faccia a faccia con l’ufficiale che comandava il reparto. Un britannico. I due uomini si squadrarono e Malko notò negli occhi dell’altro un’enorme sorpresa. Che fu subito cancellata.

— Che cos’è successo? — domandò il britannico. — Ci hanno detto che l’albergo è stato attaccato da alcuni terroristi.

— È esatto — rispose Malko. — Hanno ucciso l’uomo che si trova nella hall e questa donna. Hanno anche tentato di assassinarmi. Ma sono riuscito a fuggire.

— Dove sono, adesso?

— Nelle cucine — rispose Malko. — Morti, credo.

— Morti?

— Sì. A meno che i loro polmoni sopportino l’ossido di carbonio.

Mentre lui e il britannico salivano al terzo piano circondati da soldati della guardia, sotto la guida del libanese, Malko raccontò che cos’era successo. L’inglese trovò l’interruttore che staccava il sistema antincendio e mise in moto la ventilazione per far uscire il gas mortale.

Cinque minuti dopo fece scorrere la porta tagliafuoco.

Gli iraniani giacevano a terra, proprio dietro il battente. Avevano le facce sconvolte e paonazze dei morti per asfissia. Le armi erano sparse intorno a loro. L’ufficiale fece una smorfia.

— Disgustoso…

Poi si voltò verso Malko.

— Perquisiremo tutto l’albergo per accertarci che non ci sia in giro più nessun criminale. Poi desidererei vederla.

— Con piacere — rispose Malko.

Dato che si stava facendo pulizia, aveva una gran voglia di regolare anche lui i suoi conti. Dopo sarebbe stato troppo tardi.

Le stradine tranquille di Madinat Qaboos erano silenziosissime. Malko entrò nel giardino della casa dell’incaricato d’affari iraniano, al volante della sua Honda.

Accorsero le guardie. Una lo riconobbe e disse al compagno di avvertire Iradj Kosrodar. Malko andò con quello, senza che l’altra guardia glielo impedisse. L’iraniano bussò a una porta e aprì. Malko lo scostò di colpo ed entrò al posto suo.

Iradj Kosrodar era seduto a una scrivania. Vedendo Malko impallidì e si alzò, non sapendo quale atteggiamento prendere.

— Sono morti tutti — disse Malko in tono gelido. — I suoi uomini, Manusher Farmayan e Susanna Rawlings. E per lei è finita.

— Non capisco — balbettò l’iraniano. — È finita cosa?

Malko sfilò dalla cintura la pistola dorata che gli aveva regalato Alì Al Faker.

— La vita, signor Kosrodar.

La prima pallottola colpì l’incaricato d’affari sotto il naso, la seconda in mezzo al petto. Malko girò intorno alla scrivania e per maggior sicurezza gliene sparò un’altra dietro l’orecchio, facendolo stramazzare a terra.

Uscendo dallo studio, Malko si trovò davanti le due guardie, che indietreggiarono alla vista dell’arma e si rifugiarono nello studio. Malko risalì in macchina e mise in moto. Prima di ripartire, prese la pistola dorata e la gettò sulla porta. Era più divertente che l’omicidio fosse firmato.

Da Alì Al Faker.

Malko era quasi contento quando ripartì in direzione della superstrada. Ma la sua passeggiata non era ancora finita.

Il portone della casa di Alì Al Faker non era ancora stato riparato e Malko poté entrare senza difficoltà. La Rolls-Royce bianca era davanti alla porta, con l’autista al volante. Malko quasi si scontrò con l’omanita, che ebbe un impercettibile moto di sorpresa nel vederlo, ma si riprese subito e sfoderò un gran sorriso mettendo in mostra i dentoni accavallati.

— Che bella sorpresa!

— Se è bella non lo so — replicò Malko. — Ma di certo è una sorpresa. È stato fatto di tutto perché io non fossi qui in questo momento. Mi dispiace di rappresentare l’unico insuccesso nel suo piano di pulizia generale. Manusher Farmayan è morto, Susanna Rawlings anche, e così pure tutti i membri del commando. Si trova in mano persino un piccolo premio…

— Insomma, che intende dire? — domandò l’omanita, visibilmente preoccupato, accompagnando Malko in casa.

— Iradj Kosrodar — rispose Malko. — L’ho appena ammazzato con la pistola che mi ha gentilmente regalato.

Alì Al Faker assunse un’espressione fatalista.

— Un’arma è fatta per essere usata, e io non rimpiangerò il signor Kosrodar. Sono credente e lui non interpretava il Corano come piace a me. Allah riconoscerà i suoi…

Arrivato nello studio, Alì Al Faker abbozzò un sorriso cinico e quasi affettuoso.

— Sembra indistruttibile, signor Linge! Ne sono felice. Quanto è accaduto non è opera mia, ma di Sua Maestà. Ha ritenuto di agire nell’interesse del nostro paese. Noi non avevamo chiesto di essere immischiati in questa faccenda e la nostra buona volontà era totale. Adesso ci ritroviamo nella situazione di inimicarci sia gli iraniani sia gli americani.

— E ha scelto di inimicarsi gli americani — concluse Malko con un sorriso mesto.

Alì Al Faker annuì.

— Con gli americani si finisce sempre col riappacificarsi.

Entrò un servitore con una bottiglia di Dom Pérignon, la stappò e riempì due bicchieri. Alì Al Faker alzò il proprio.

— Bevo alla sua sopravvivenza, assolutamente straordinaria — disse. — Se un giorno vorrà lavorare per il nostro paese, saremo felici di utilizzare un uomo come lei.

Era una situazione irreale. Malko brindava con l’uomo che per due volte aveva tentato di farlo morire. Lo champagne gli parve piuttosto amaro, anche se si trattava di Dom Pérignon di un’ottima annata. In quell’angolo di mondo si cercava di ammazzarsi l’uno con l’altro, e se andava male si faceva la pace cinque minuti dopo con lo stesso entusiasmo. Al Faker posò il bicchiere.

— Non si preoccupi per Kosrodar, me ne incarico io. Non avrà nessuna noia. Gli iraniani ci devono questo e altro.

— Restituirà loro l’ostaggio, vero?

L’omanita annuì.

— Sì, signor Linge. Non possiamo fare diversamente. Sua Maestà ha ricevuto un messaggio da Teheran. Molto esplicito. Lo vogliono là. Per loro è una questione di principio. Lei può andarsene dall’Oman a testa alta. Ha fatto l’impossibile per salvare il signor Schackley. Quelli che l’hanno mandata qui lo sanno. Sua Maestà ammira il suo coraggio e la sua determinazione. Ha deciso di non tenere conto di ciò che ha fatto contro le leggi omanite. E adesso devo lasciarla. Ma ci rivedremo prima della sua partenza.

Una Bentley con l’insegna britannica sul parafango sinistro era ferma davanti all’Al Bustan. I soldati omaniti circondavano ancora l’albergo alla ricerca di eventuali terroristi. Malko trovò l’ufficiale britannico in animata conversazione con John Abercrombie e Clan Grinnel. L’omologo del capo della stazione CIA era arrivato durante l’assenza di Malko. SAS fu accolto con calore da Grinnel, che si appoggiava su un bastone dal pomo d’argento.

— Ha avuto una fortuna incredibile — disse. — Quei tipi volevano assolutamente la sua pelle.

— Dove sono Chris e Milton? — domandò Malko.

— Stanno perquisendo l’albergo.

John Abercrombie rivolse a Malko un sorriso un po’ forzato.

— Felice di rivederla.

Il cadavere di Manusher Farmayan non deturpava più la hall. Anche il marmo bianco era stato pulito e solo una piastrella rotta ricordava la morte atroce dell’iraniano. I due britannici si alzarono e salutarono. Appena se ne furono andati, Clan Grinnel sbottò: — Quel bastardo di Abercrombie sapeva tutto fin dall’inizio! Questi cugini del MI6 sono davvero dei farabutti! Susanna Rawlings lavorava per lui e lo teneva al corrente di tutte le trattative.

— Ma non sa il più bello! — esclamò Malko. — Cioè il motivo di questo massacro.

— È la risposta al massacro di Beirut?

— Neanche per sogno.

Riferì a Grinnel ciò che gli aveva detto Susanna Rawlings sui guadagni fatti da Farmayan sulla vendita dei TOW. Clan Grinnel allibì.

— I cugini se ne fregavano di Farmayan! Si sono serviti di Susanna Rawlings per rafforzare la loro influenza a Teheran, rivelando il trucco agli iraniani.

L’ostaggio non c’entrava per nulla. Malko tornò all’essenziale.

— William Schackley è perduto, vero? Ho appena parlato con Alì Al Faker, che me lo ha confermato.

Clan Grinnel si incupì.

— Temo di sì — disse. — Non possiamo tentare più nulla. Il sultano è rimasto sordo alle nostre preghiere, e il Dipartimento di Stato ha abbandonato ogni speranza. Non possiamo guastarci con l’Oman per recuperare un capo di stazione imprudente. Gli iraniani hanno giocato bene facendo la massima pressione sugli omaniti. E per di più hanno sfruttato i loro amici giapponesi. Dietro loro istigazione, questi ultimi hanno firmato un contratto con gli omaniti per portarsi via dieci milioni di barili di petrolio a tre dollari sotto il prezzo corrente.

Trenta milioni di dollari. Era il prezzo pagato da Teheran all’Oman per l’ostaggio americano. Malko soffriva al pensiero di William Schackley così vicino, ma ormai irrimediabilmente perduto.

— Se penso a cosa succederà a Schackley — disse Clan Grinnel — mi viene voglia di mandare le dimissioni a Langley.

Anche Malko aveva un nodo alla gola. Non si trattava solo di una missione fallita…

— Partirà dall’Oman appena possibile con Chris e Milton — disse l’americano. — La sua presenza qui non ha più giustificazioni.

Malko era contento di non essere più lì quando William Schackley sarebbe partito per il suo viaggio verso l’inferno.

Malko lasciò squillare il telefono parecchie volte prima di decidersi a rispondere. Non attendeva più nulla e si preparava a passare la serata da solo.

Era la voce allegra e cordiale di Alì Al Faker. L’omanita sprizzava amicizia.

— Vorrei che stasera venisse a casa mia — disse. — Ricevo degli amici.

— Non ho molta voglia di fare festa — rispose Malko.

— La capisco — replicò l’omanita. — Ma ho una sorpresa per lei.

Probabilmente una dozzina di docili filippine. Malko non aveva davvero voglia di giochetti di quel genere. L’omanita avvertì la sua reticenza e aggiunse: — Non si tratta di quello che pensa. Venga. Le mando la mia macchina.

Riagganciò senza dare a Malko il tempo di discutere. Incuriosito, Malko decise di accettare l’invito dell’omanita. Quando scese venti minuti dopo, la Silver Spur bianca c’era già.

Almeno cento invitati si accalcavano nel giardino d’inverno. Non si vedeva Alì Al Faker, ma Farida pareva che stesse aspettando Malko vicino all’ingresso, più bella che mai, con un tailleur di velluto aderentissimo che ne metteva in risalto i fianchi rotondi. Si avvicinò subito a Malko e gli disse sottovoce: — Mio marito deve trattenersi a Salamah fino a domattina.

I suoi begli occhi neri dicevano anche qualcosa di più. Malgrado il desiderio che sentiva per lei, Malko fu deluso. Certo, era contento di rivedere Farida, ma per il momento la donna era lontana dai suoi pensieri. Farida gli si avvicinò di più e gli sussurrò all’orecchio: — So che cos’è successo, mi dispiace.

La musica, il brusio, il balletto dei camerieri e delle filippine che si intrufolavano tra gli invitati maschi per offrire i loro talenti, sembravano terribilmente futili a Malko. Farida lo condusse in un angolino più tranquillo. I suoi occhi neri ardevano di passione. Appena furono soli, mormorò: — Non sapevo chi eri! Adesso mi piaci ancora di più.

Aveva scritto in fronte: “Prendimi”.

Alì Al Faker fece la sua comparsa in una splendida dishdasha marrone. Andò subito da Malko, lo abbracciò secondo l’uso beduino e gli sussurrò all’orecchio: — Ho qualcosa di importante da dirle, vediamoci nel mio studio.

Malko vi arrivò per primo, lasciando sola una Farida delusissima. Qualche attimo dopo sopraggiunse l’omanita.

— Ero con Sua Maestà — disse Alì Al Faker senza preamboli. — Ho parlato del caso William Schackley.

— Ah, sì? — esclamò Malko, col cuore in gola.

— Le faccio un regalo di addio — disse l’omanita. — Una cosa che la ricompensi dei pericoli che ha affrontato.

Dallo sguardo, Malko capì che non stava scherzando. Attese, in ansia. Stava per avere la ricompensa ai rischi, agli sforzi fatti?

La voce di Alì Al Faker gli arrivava come in una nebbia, mentre gli illustrava la sua proposta. L’ultima odissea di William Schackley.

Malko guardava il cielo trapunto di stelle, in attesa della Rolls che doveva riaccompagnarlo, quando una voce dietro a lui disse: — Ti accompagno io.

Farida si era messa sulle spalle uno zibellino chiaro, perfettamente inutile data la temperatura, un sette ottavi abbastanza corto da lasciarle scoperte le gambe stupende. La sua Jaguar comparve davanti alla porta, guidata da uno dei pakistani di Al Faker. La giovane donna sedette sul sedile del passeggero e Malko si mise al volante. Stupito dall’audacia della donna, domandò: — Non hai paura che tuo marito venga a sapere che ce ne siamo andati insieme?

— Me ne infischio — rispose Farida.

Guardava Malko e i suoi occhioni neri brillavano come carboni accesi. Appena fuori dal cancello, Farida si avvicinò al compagno. Le sue mani corsero su di lui, le sue labbra gli si posarono sul collo, poi disse con voce ansante: — Ho tanta voglia di te. Avrei voluto che mi prendessi poco fa, davanti a tutti.

Le sue carezze si facevano sempre più ardite e precise.

— Prosegui diritto — disse — poi passa davanti all’Intercontinental. C’è una strada che porta a Quorum Heights.

Quando furono al quartiere residenziale, Farida interruppe le sue manovre e disse: — Vai fino al mare.

Si trovarono davanti a una grande spiaggia su cui si affacciava il Gulf Hotel. Una stradina avanzava verso l’oceano Indiano, ma un cartello diceva: VIETATO TRANSITARE SULLA SPIAGGIA. Malko imboccò ugualmente la stradina. Farida continuava a masturbarlo, tenendogli la testa su una spalla.

— Fermati alla fine della strada.

Malko si fermò in riva all’oceano, davanti a una grande villa. Farida scese e si appoggiò al cofano.

— È la mia casa — disse. — Prendimi qui.

S’infilò la mano sotto la gonna e si sfilò le mutandine di pizzo nero, che furono subito portate via dal vento verso le onde dell’oceano Indiano. Malko la prese distesa sul lungo cofano, senza nemmeno toglierle lo zibellino.

Poi restarono stretti l’uno all’altra. Il vento che soffiava dal Golfo Persico era quasi freddo. Soddisfatto il desiderio sessuale, Malko ricominciò a pensare all’ultima promessa di Alì Al Faker.

Sarebbe stata come tutte le altre?
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Macchine della polizia bloccavano tutti gli accessi all’eliporto situato sul prolungamento del viale d’ingresso alla residenza di Alì Al Faker. Il luogo era deserto e, a parte le ambasciate non ancora in servizio di Shati Al Quorum, nessuno avrebbe potuto accorgersi di quello spiegamento di forze.

Dei soldati avevano preso posizione sulla spiaggia deserta e sporca. Una BMW bianca e blu della polizia, irta di antenne, comandava il dispositivo, ferma accanto all’eliporto. Lontano, la cupola d’oro della moschea brillava ai primi raggi del sole. Una Rolls-Royce bianca uscì dalla proprietà di Alì Al Faker. Si fermò accanto alla macchina della polizia, ma non ne scese nessuno.

Poi, qualche minuto dopo, un punto nero apparve all’orizzonte, sopra l’oceano Indiano, venendo da nord. Era un grosso elicottero Puma, coi colori omaniti. Scese lentamente e si posò a fianco della BMW. Dissipata la polvere, si vide che le porte laterali erano aperte e dentro non c’era nessuno, oltre ai due piloti.

Per un po’ non accadde nulla. Poi comparve un’ambulanza che veniva dalla strada parallela alla superstrada, scortata da due motociclisti dal casco bianco. Si fermò accanto alla Rolls-Royce. La portiera posteriore fu aperta dal suo autista. Alcuni poliziotti si avvicinarono, formando un cerchio compatto, tenendo le armi rivolte verso l’esterno. Anche se lì vicino fosse passata una macchina, i suoi occupanti avrebbero visto solo delle uniformi, i veicoli fermi e quell’elicottero pronto al decollo.

Il fucile di fabbricazione americana era un pesante Remington calibro 7.62, provvisto di un mirino a cannocchiale Redfield. Il caricatore conteneva cinque pallottole che uscivano dalla canna a ottocentocinquantatré metri al secondo. Un’arma poco usuale, in dotazione ad alcuni reparti dei marine e riservata ai tiratori scelti.

Chris Jones prese il fucile e lo soppesò, cercando il punto migliore per impugnarlo. Accanto a lui, Milton Brabeck, la cui testa usciva appena dalla balaustra intorno alla terrazza della futura ambasciata del Kuwait, si tolse dagli occhi il binocolo e disse con voce atona: — È arrivato.

Chris Jones appoggiò la canna del Remington alla balaustra e s’inginocchiò. Sistemò bene il fucile alla spalla e alla guancia, poi piazzò l’occhio sinistro nell’asse del mirino.

Aveva fissato la mira a cinquecento metri, ma con quell’arma poteva fare centro fino a novecento metri.

La terrazza si trovava a circa quattrocentocinquanta metri dalle macchine e dall’elicottero. I due gorilla avrebbero potuto appostarsi su quella dell’ambasciata degli Emirati Arabi Uniti che si trovava di fronte a loro, spostata un po’ a sinistra e molto più vicina all’obiettivo. Ma al primo colpo di fuoco sarebbe stato verso quella terrazza che si sarebbero rivolti gli sguardi e l’eventuale risposta.

Chris Jones cercò il bersaglio. A duecento metri ne avrebbe visto bene il viso, ma lì doveva accontentarsi di vedere bene il corpo. Addebitò alla brezza che soffiava dall’oceano Indiano le lacrime che gli offuscavano la vista. Si asciugò l’occhio destro e lo avvicinò di nuovo al cannocchiale.

Stavolta l’immagine gli apparve netta, al centro delle quattro linee nere che convergevano verso di essa.

In un silenzio di morte, Chris Jones osservava nel mirino la portiera posteriore dell’ambulanza.

Accanto c’erano due uomini. Uno aveva il busto all’interno, l’altro teneva aperta la portiera. A tre metri da loro, un ufficiale omanita dai baffoni neri, con la mano sul calcio della sua grossa Webley, teneva d’occhio i dintorni.

Comparvero i montanti di una lettiga. Poi due piedi. Appartenevano a un uomo che vi era legato sopra. Chris Jones si sentì bruciare gli occhi. Non aveva mai visto William Schackley in carne e ossa, ma solo nelle fotografie. Adesso era troppo lontano per distinguere il viso che spuntava da sotto la coperta bianca.

Dovette di nuovo asciugarsi gli occhi con la mano sinistra. Riprese la mira. Il punto d’incontro delle quattro linee nere del mirino si trovava proprio al centro della lettiga. Questa venne posata a terra il tempo di richiudere la portiera. Dietro a Chris Jones, Malko domandò con voce tesa: — Pronto?

Giocherellava macchinalmente con le chiavi che avevano permesso a lui e ai due gorilla di arrivare lassù.

Troppo commosso per parlare, l’americano fece un cenno affermativo con la testa.

— Spari, Chris — disse Malko.

Milton Brabeck aveva ripreso il binocolo. Trattenne il respiro, dicendo mentalmente una preghiera per l’uomo che stava per morire.

Un fracasso infernale. Una scossa che scaraventò Chris Jones all’indietro, come se il fucile fosse esploso. Il grosso bossolo d’ottone rimbalzò sul pavimento della terrazza con un tintinnio metallico. Nel binocolo, Milton Brabeck vide il corpo adagiato sulla lettiga sussultare come per effetto di una scarica elettrica. L’ufficiale di polizia aveva già sfoderato la Webley quando Chris Jones sparò per la seconda volta.

Il proiettile scaraventò il corpo dell’uomo giù dalla lettiga. Chris Jones vide nel cannocchiale solo una grossa macchia scura sul lenzuolo.

I poliziotti accorrevano da tutte le parti, una macchina della polizia partì in tromba. Chris Jones si asciugò gli occhi per la terza volta. Aveva l’impressione che non gli entrasse più aria nei polmoni. Il corpo caduto dalla lettiga non si muoveva più. Nessun essere umano poteva sopravvivere a due proiettili di quella potenza in pieno petto.

Accorsero dei poliziotti che rimisero sulla lettiga il corpo. Un uomo scese dalla Rolls-Royce e osservò l’uomo disteso. Lo guardò un po’, poi risalì in macchina. Era Alì Al Faker. I poliziotti corsero verso il Puma e vi caricarono la lettiga sporca di sangue, facendola passare da una delle portiere laterali. Nel mirino, Chris Jones vedeva le bocche aperte dei poliziotti che urlavano ordini, le persone che correvano in tutti i sensi, tutta una febbrile e inutile animazione.

Il Puma si staccò da terra in una nuvola di polvere che coprì tutti gli attori di quella scena e si allontanò di sbieco verso il mare, nel rombo possente dei due rotori. Una macchina della polizia uscì dalla polvere e si diresse a tutta velocità verso la fila di ambasciate da dove erano partiti gli spari. I fari della Rolls-Royce bianca lampeggiarono un momento, poi la vettura si mosse lentamente, invertì la marcia e si allontanò verso la residenza di Alì Al Faker.

— Ce l’ha fatta, Chris — disse Malko con voce atona.

Gli bruciavano gli occhi. Guardò l’elicottero che ormai era solo un puntolino nero sopra l’oceano Indiano e puntava verso Bandar Khomeyni, dall’altra parte del Golfo Persico.

Gli iraniani volevano William Schackley e stavano per averlo…

Chris Jones si erse con lentezza in tutti i suoi centonovantadue centimetri. Era bianco come un lenzuolo e aveva gli occhi pieni di lacrime, che non tentava più di asciugare.

Rimase per qualche secondo immobile, poi gettò con tutte le sue forze il Remington contro il muro. Il calcio si spaccò in due e la canna cadde sul pavimento con rumore di ferraglia.

— Era l’ultimo favore che potevamo fargli — disse Malko.
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